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PURCHE... 





di ARRIGO BENEDETTI 


MODERATI italiani, con un’i- 

pocrisia presa in prestito dal 
partito cattolico di cui sono i 
più pertinaci sostenitori, si me- 
ravigliano che Pietro Nenni re- 
sti un uomo di sinistra ed o- 
stentano una delusione acco- 
rata, distinguendo una perso- 
na che odiano, anche se così 
spesso fingono d’amare, dal 
suo partito. Parlano delle dif- 
ficoltà in cui Nenni si dibatte, 


lasciano capire che la sua vita smetterebbe 
d’essere difficile come sempre è stata qua- 
lora desse un minimo segno di buonsenso... 
Il tornaconto sarebbe così evidente! Chi si 
avvicina al potere avrà il suo premio in 
terra. Ed anche in questo caso l’identifica- 
zione della DC col potere è ovvia per ogni 
persona assennata. 


La paura 





L fatto che Nenni non abbia rinunciato 

all’ipotesi di giunte di sinistra in alcune 
città dove un’intesa amministrativa tra il 
PSI ed il PCI significherebbe la fine d’una 
lunga stagione corrotta, viene assunto co- 
me testimonianza dolorosa d'un inelimina- 
bile attaccamento agli ideali del fronte po- 
polare ed infine come una prova di tradi- 
mento... Quasi che Nenni negli ultimi dodi- 
ci anni avesse lasciato intravedere possibile 
la scena d’una sua conversione da] sociali- 
smo a qualche cosa d’altro che socialismo 
non è più. Quando poi Riccardo Lombardi 
ha fatto sapere che i parlamentari sociali- 
sti voteranno contro il bilancio dell’Inter- 
no e degli Esteri, alcuni scrittori moderati, 
con l'ipocrisia che si diceva, hanno avuto 
l’aria di non credere a quanto leggevano e 
ne hanno approfittato per esprimere una 
volta di più la loro stupida costernazione... 
Lombardi! Un uomo così preparato! Han- 
no finito con lo spiegare il suo atteggia- 
mento con la provenienza dal partito d’azio- 
ne, del quale non s’era mai parlato tanto, 
come ora che non esiste più, dando risalto 
non ai difetti ma ai meriti di quella forma- 
zione politica che forse si trovò troppo pre- 
sto a svolgere la sua parte. 

Di Nenni non dicono che è un azionista; 
lo dicono solo di Lombardi, di De Martino, 
di Foa, d’altri. Di Nenni dicono: che gran 
socialista sarebbe se venisse con noi! Cioè 
se s’unisse al coro di coloro che quando in- 
contrano uno di noi esclamano: Ah, lei è 
radicale. Io sono più a sinistra di lei. Sono 
socialista. Socialista nel cuore... Ed il cuore 
è uri luogo recondito di questi socialisti: un 
momento fuggente della loro vita come Dio 
in quella di chi di notte si sveglia (ripeto 
Hemingway) e ha terrore del buio. 

Nenni è la vittima d'un equivoco artificio- 
so che s'è creato apposta per potere un gior- 
no fare le proprie meraviglie! Da quando 
egli accentuò l’azione. per affermare con 
chiarezza l'autonomia ideologica del PSI dal 
PCI, uomini politici e commentatori: motle- 


rati hanno posto una graduale resistenza 
all’evidenza dei fatti. In un primo momento 
tentennavano la testa, poi dopo la denuncia 
del patto d’unità hanno detto che non ba- 
stava e che ci volevano ben altre garanzie. 
Un avvenimento (la denuncia dell’unità di 
azione tra comunisti e socialisti) che anda- 
va giudicato nell’ambito dei partiti di sini- 
stra avendo presenti le condizioni storiche 
dei ceti operai italiani, veniva scambiato 
come un pegno di cui i tradizionali avver- 
sari di classe dovevano a loro discrezione 
giudicare il valore. E non poteva darsi altri- 
menti in un paese che si voleva ad ogni co- 
sto considerare spaccato in due per sempre. 


Il lager 


UESTA dell’Italia spaccata in due è un’i- 

dea recondita che s’intravede nei giudizi 
e negli atteggiamenti del blocco moderato. 
La sorte ha voluto infatti che gli italiani si 
siano abituati da tanti anni a proiettare sul- 
la vita politica interna gli schemi della poli- 
tica estera. E’ un atteggiamento mentale che 
caratterizza la generazione anziana oggi de- 
tentrice delle maggiori responsabilità. Qua- 
lora Hitler avesse vinto ci consideravamo 
costretti ad una certa sorte; qualora avesse 
perso era ovvio che ne avremmo avuta 
un’altra. La libertà poteva incenerire un vi- 
zio mentale così umiliante, ma gli avveni- 
menti del dopoguerra l’hanno radicato nei 
nostri animi ancora di più. Così, magari: 
senza accorgercene, abbiamo finito con l’a@i 
cettare l’ipotesi di un'Italia A opposta 
l’Italia B. Il fatto che l’Italia A fosse in gr 
parte abitata da gente socialmente affingi 
che l’altra racchiudesse in sé, nuovo calfi- 
po di concentramento, i if Classe ope- 





raia ed una parte notevole @ficeto intellet- 
tuale, non è parso ripugnarilé; anzi rassi- 
curava e permetteva un finto esercizio delle 
libertà democratiche. 


La rottura 





ISSATE così nella nostra mente le due zo- 
ne fantomatiche, abbiamo finito col susci- 
tare nel nostrò paese problemi che per for- 
tuna lo svilupdo della guerra ci aveva ri- 
sparmiato. Ci siamo comportati quasi abi- 
tassimo un paese realmente spaccato in due 
da una doppia occupazione militàre, come 
la Germania, anzi come Berlino. Imitando 
sicologicamente i tedeschi, ci siamo adat- 
ati all’idea che l’unificazione delle due zo- 


yne fosse impossibile. Da una parte tutta la 


‘sinistra tenuta a bada dai recinti d’una 
specie di Lager; dall’altra la zona libera. Un 
gigantesco apparato ecclesiastico si mette- 
va subito a disposizione per far sì che i con- 
fini fra le due zone rimanessero netti. Ci 
s’illudeva cioè che scomuniche ed altri ri- 
catti potessero sostituire il filo spinato per- 
corso da corrente elettrica, i cani lupi, le 
postazioni di mitragliatrici. 

Fissate, come si diceva, le due zone, co- 
minciava la lunga attesa. La zona A era 
aperta ai transfughi che dessero serie ga- 
ranzie. Dovevano inginocchiarsi e pentirsi. 


CONTINUA A PAG, 3 
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ROMA 25 SETTEMBRE 1960-LIRE 100 


CONCORSO E REFERENDUM 
SULLA BORSA ITALIANA 


QUALI cause at- ITENETE possibi- 
tribuite i grandi le, nel prossimo 
rialzi dei titoli azio- futuro, un capovol- 
nari registratisi ne- gimento di questa 
gli ultimi mesi? tendenza borsistica? 





















































LA BORSA DI MILANO 


PAGINA 6-7 oltre il referendum sul- 
la situazione borsistica italiana, i let- 
tori troveranno anche le norme di un 
grande concorso, basato su una formula 
nuova: il vincitore riceverà titoli aziona- 
ri a sua scelta per il valore di 1 milione. 
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SPECIALE 


I CACCIATORI DI TESTE 
CONVERTONO UN MISSIONARIO 


OMA. Le autorità vaticane hanno deciso 

di scomunicare il missionario italiano, Don 
Bruno Allatrio, che da molti anni svolgeva 
la sua attività nell'isola di Borneo. Il Vati- 
cano ha scoperto che don Allatrio, che era 
missionario presso una tribù di cacciatori di 
teste, aveva abbandonato la Chiesa cattolica 
ed aveva accettato il culto indigeno. 


POLEMICA FRA SCELBA E GALLONI 
SULLE ALLEANZE COMUNALI 


ROMA. Mario Scelba e il leader della si- 

nistra di Base Giovanni Galloni, hanno po- 

lemizzato a lungo durante il recente conve- 

gno democristiano sugli enti locali. Ecco le 
ttute che essi si sono scambiate. 

Scelba: «La sinistra DC non si accorge, 
affermando che il PSI è un partito democra- 
tico, di danneggiare la nostra campagna elet- 
torale? Penso che Galloni non sarà d’accor- 
do con me nel chiedere una maggiore disci- 
plina da parte dei leaders delle varie cor- 
renti del partito ». 

Galloni: «Non è vero. Tutti i documenti 
che noi abbiamo approvato negli ultimi mesi 
sono perfettamente in linea con le tesi uf- 
ficiali del partito ». 

Scelba: « Voi della Base state creando un 
pericoloso equivoco fra gli elettori. Sostenete 


Mario Scelba 


l'apertura a sinistra lasciando che essa si ap- 
plichi solo in quei comuni in cui fa comodo 
ai socialisti ». 

Galloni: « Non possiamo chiedere ai socia- 
listi di rompere col PCI nel comune di Bolo- 
gna quando noi in migliaia di comuni ci rifiu- 
tiamo di rompere con le destre ». 

Scelba: « Ma le destre sono meno pericolo- 
se dei comunisti. Facciamo il caso del comu- 
ne di Catania, dove la DC può avere la 3 

ioranza sia alleandosi col PCI che col MSI. 

ella situazione d’oggi nessuno può scanda- 
lizzarsi se fra i due mali noi sceglieremo 
il MSI, cioè il meno pericoloso ». 

Aila riunione partecipavano Tommaso Mor- 
lino, Camillo Ripamonti, Corrado Corghi, 
Giovanni Curti, e Maria Cingolani Guidi, che 
non hanno preso posizione nel dibattito. 


FRA QUATTRO ANNI BARI 
FABBRICHERÀ MISSILI 


BAR: Anche l’Italia fabbricherà missili. 
Il ministro per le Partecipazioni Statali 
Giorgio Bo ha annunciato che il Governo ha 
intenzione d’impiantare a Bari uno stabili- 
mento apposito, per il quale verranno stan- 
zi ti 4 miliardi di lire. Esso occuperà un cen- 
di operai qualificati. Da principio però 

costruiti soltanto strumenti d’alta 
ione; ai missili veri e propri si arriverà 

nell’inverno del 1964. 


LA PIRA PER PRESENTARSI 
VUOLE SCEGLIERSI LA COMPAGNIA 


Roma Giorgio La Pira non ha ancora de- 
ciso se presentarsi o no candidato alle 


prossime elezioni comunali di Firenze. Moro 
li ha offerto il posto di capolista, ma La 

ira s'è dimostrato molto perplesso. In un 
primo momento, ha detto che le sue condi- 
zioni di salute non gli consentivano di affron- 
tare le fatiche elettorali; successivamente, ha 
fatto sapere d’essere migliorato, ma di sen- 
tirsi ancora incerto. .A Piazza del Gesù giu- 
dicano che dietro l’esitazione dell’ex sinda- 


Giorgio La Pira 


co ‘fiorentino si nasconda un altro proble- 

ma. La Pira non se la sente di capeggiare una 

lista democristiana. prevalentemente di de- 

stra. « Se mi vogliono » ha dichiarato ai suoi 

amici di Roma «devono accettare che io mi 
élga la compagnia ». 


SPALLINO CONTRO IL CONI 
PER SOLIDARIETÀ COL FIGLIO 


R OMA. All’ultimo consiglio dei ministri, 
quando s’è trattato di commentare l’orga- 
nizzazione e il risultato dei Giochi olimpici 
l’unico intervento sfavorevole è stato quello 
del ministro per le Poste e Telecomunicazio- 
ni Lorenzo Spallino. Egli ha una questione 
personale, con le Olimp; ei Mn del 
CONI, che lo ha sinceramente addolorato. 
Suo figlio, considerato uno dei nostri miglio- 
ri fiorettisti non ha voluto far parte della 
squadra di scherma italiana alle Olimpiadi 
per protesta contro l’atteggiamento tenuto 
dalla Giunta del CONI nella controversia fra 
Giulio Onesti e l’ex presidente della Feder- 
scherma Nino Bertolaia. Perciò appena il mi- 
nistro Spallino ha preso la parola in Consi. 
glio e ha cominciato a parlare del CONI, 
Amintore Fanfani ha cercato d’eludere l’ar- 
gomento: « Lascia stare, Spallino, non mi fare 
il sollevamento pesi ». Ma Spallino ha insi- 
stito e alla fine è riuscito a far mettere a 
verbale questa dichiarazione: « Non approvo 
il modo in cui Onesti e la Giunta del CONI 
hanno agito verso la Federscherma, ignoran- 
do perfino una sentenza del Consi lio di Sta- 
to che ne dichiarava illegale lo scioglimento. 
Capisco le ragioni che consigliano oggi l’elogio 
del governo agli organizzatori dei Giochi 
olimpici. Ma io non voto a favore: m’astengo». 


MORO IMPIEGA LATTANZIO 
PER BLOCCARE MONS. ANGELINI 


OMA. Presso l’ufficio elettorale centrale 

della DC è stato ee for n set- 
tore per la propaganda elettorale negli ospe- 
dali È tra il nale sanitario. A. capo del 
nuovo ufficio è stato nominato l’onorevole Vi- 
to Lattanzio, un medico di Bari amico per- 
sonale dell’on. Aldo Moro. Con la nomina di 
Lattanzio la segreteria democristiana si pro- 
pone di togliere al vescovo degli ospedali ro- 
mani, mons. Fiorenzo Angelini, il monopolio 
elettorale negli istituti sanitari, che il prelato 
svolge per conto dei Comitati civici. 


CLEMENTE MICARA CENSORE 
DELLA LISTA DC A ROMA 


Roma. La lista dei candidati democristia- 
ni alle prossime elezioni amministrative 
e provinciali romane verrà sottoposta, prima 
d’essere resa pubblica, al giudizio del cardi- 
nale Clemente Micara, vicario di Roma. E’ 
stato lo stesso cardinale a chiederlo alla se- 
eteria politica della DC. Clemente Micara 
fa motivato la sua richiesta affermando che 
”il carattere sacro” della città di Roma im- 
pone al vicario del Pontefice l’obbligo d'una 
Rprnizolero sorveglianza sulla scelta dei can- 
idati alle elezioni nella lista del partito de- 
mocristiano. La segreteria politica della DC 
ha accolto la richiesta ed ha ordinato alla fe- 
derazione romana d’informare il cardinale 
Micara sulla designazione dei candidati. 


DA BONOMI ALLA BASE 
L'ALLEANZA “ CONTRO * ANDREOTTI 


ROMA I gruppi di Mario Scelba e Paolo 
Bonomi si sono alleati per contrastare la 
correrite di Giulio Andreotti alle prossime 
amministrative di Roma, e per ridurre la sua 
egemonia nella vita politica del Lazio. La li- 
nea concordata è questa: nelle comunali con- 
centrare la preferenza su candidati che non 
appartengono alla corrente di Primavera; 


Paolo Bonomi 


nelle provinciali, influire sulla commissione 
per le liste elettorali affinché li releghi nei 
collegi difficili, o addirittura li escluda dalla 
lista, come infatti è successo a Giuseppe Sa- 
les, presidente dell’ATAC e a Giorgio An- 
dreoli presidente dell’ACEA. 


@ Anche la sinistra DC vuol rendere diffi- 
cile il successo alla corrente di Primavera. 
Perciò ha. deciso di presentare solo sei can- 
didati su ottanta nella lista per il consiglio 
comunale di Roma. Ciò permetterà d’evitare 
la dispersione delle preferenze, che favori- 
rebbe soprattutto i candidati di Andreotti. I 
sei uomini della sinistra DC in lista alle am- 
ministrative romane saranno Clelio Darida, 
Paolo Cabras, Valeria Bernardini (fanfania- 
ni); Mario Derme (basista); Giuseppe Bertuc> 
ci presidente delle AICLI di Roma ed Eugenio 
Nasoni segretario della CISL. 

@ Franco Rebecchini figlio dell'ex sindaco di 
Roma sarà ostacolato da una parte dei diri- 
genti democristiani. Essi sono riusciti a to- 
glierlo dalla lista del collegio di Roma cen- 
tro, nel quale la DC è sicura di ottenere la 
maggioranza, per passarlo in quella del col- 
legio Latino-Metronio, dove invece i demo- 
cristiani sono in minoranza. La colpa di Fran. 
co Rebecchini è di aver svolto trattative con il 
socialista gimeppe Bruno, presidente del con- 
siglio provinciale di Roma. Il collegio di Ro- 
ma centro da cui egli è stato escluso sarà 
assegnato a Giorgio La Morgia, presidente 
della cassa di soccorso dell’ATAC. 


Memorandum per il ministro 


LE TARIFFE SOFISTICATE 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA, Dopo mesi di discussioni rimaste ignote al pub- 

blico, il 20 settembre s’è riunita la commissione nomi- 
nata dal ministro dell’Industria per preparare l’unificazione 
delle tariffe elettriche. 

Questa commissione lavora dalla scorsa primavera. Ne 
fanno parte rappresentanti delle aziende elettriche munici- 
palizzate, dell’ANIDEL, della Finelettrica, e tecnici indipen- 
denti. I contrasti sono stati fin dall’inizio molto violenti. C'era 
infatti chi voleva approfittare dell'occasione per metter fine 
agli abusi dei grueri privati e alla vergognosa politica di 
prezzi multipli da essi praticata sulle spalle dei consumatori, 
e chi invece stimava ottimo il momento per aumentare, die- 
tro lo schermo dell’unificazione tariffaria, i profitti delle azien- 
de elettro-commerciali. 

Ora tutti gli argomenti sono stati lungamente esaminati e 
polemicamente discussi in commissione e le opposte tesi so- 
no diventate comprensibili perfino al pubblico dei profani. 
Tra questi ci permettiamo di mettere anche l’on. Emilio Co- 
lombo, ministro dell’Industria, il quale se è © di que- 
stioni elettriche, è tuttavia dotato di acuto giudizio e può quin- 
di prendere motivate decisioni quando i problemi gli ven- 
gano sottoposti con chiarezza. La situazione è dunque ma- 
tura perché si esca dal teorico e si provveda a disciplinare 
un settore dove, nonostante le apparenze, lo Stato non è 
ancora riuscito ad assicurare un minimo di tutela all’inte- 
resse pubblico. 

Il primo punto in discussione è l’obbligo di fornitura e di 
allacciamento. La disciplina attuale non prevede quest’ob- 
bligo. Quando un utente chiede ad una società elettrica di 
aumentare il quantitativo d’energia a sua disposizione op- 
pure di stipulare un nuovo contratto, si può sempre sentir 
COSTE che ciò non è possibile. Molti sanno per perso- 
nale esperienza quali siano le conseguenze economi di 
questa situazione: il muovo utente pagherà cifre assurde per 
essere allacciato alla rete e sopporterà le tariffe più sfavo- 
revoli pur di poter ottenere il quantitativo d’energia di cui 
ha bisogno. 


L ministro dell’Industria si trova in questo caso davanti 
ad una scelta elementare: l’obbligo di fornitura e d’allac- 
ciamento esiste in tutti i paesi civili ed è la contropartita lo- 
gica al regime di monopolio delle società elettro-commer- 


ciali. Non c'è alcuna ragione perché esso non trovi applica- 
zione anche in Italia. 


bra che l'on. Colombo sia d’ac- 
cordo in linea di principio, ma ritenga il progetto difficilmen- 
te accettabile da tutti 1 partiti dell’attuale maggioranza par- 
lamentare. Probabilmente le preoccupazioni del ministro del- 
l'Industria sono fondate; se così è, ecco un’altra ragione suf- 
ficiente per disfare il più rapidamente possibile una maggio- 
ranza eterogenea e incapace di risolvere alcuni essenziali pro- 
blemi concreti. 

Il secondo punto che divide i membri della commissione 
è quello della tariffa binomia per l’illuminazione privata. Ne 
ho discusso a lungo su queste colonne in contraddittorio con 
Vittorio De Biasi. Non è un problema da poco. Tariffa bi- 
nomia significa tariffa composta di due elementi: un contri- 
buto fisso che l’utente paga ogni mese all’azienda elettrica 
quale che sia il suo consumo d’energia; un contributo varia- 
bile commisurato al consumo effettivo dei chilovattore. Evi- 


dentemente una quota fissa elevata penalizza gli utenti a 
basso consumo mentre un’elevata quota variabile penalizza 
gli utenti ad alti consumi. Poiché l’Italia è un paese dove 
abbondano i piccoli e piccolissimi consumi per l’illuminazio- 
ne privata, e poiché tali consumi sono, al di sotto d’un certo 
limite minimo, incomprimibili, le società elettriche hanno 
tutto l’interesse ad imporre alte quote fisse. Infatti propon- 
ono un contributo di potenza di 300 lire mensili invece 

lle 100 lire proposte dalle aziende municipalizzate. La dif- 
ferenza è molto rilevante quando si tenga presente che il nu- 
mero degli utenti supera gli undici milioni. Inoltre un'elevata 
pe fissa rende Ro l'unificazione: sulla carta in- 
atti tutti pagheranno la stessa tariffa, ma in sostanza il prezzo 
unitario per ogni chilovattora dipenderà dalla quantità con- 
sumata, con il risultato d’aggravare ulteriormente le dispa- 
rità di trattamento già ampiamente esistenti tra consumatori 
poveri e consumatori benestanti. 


ERZO punto essenziale di disaccordo tra i commissari è 

quello relativo all'energia destinata a forza motrice. I rap- 
pe dell’ANIDEL reclamano in questo settore l’abo- 
izione del blocco tariffario ed il ritorno alla libertà di con- 
tratto, affermando che gli utenti di forza motrice (quasi tutti 
esercizi industriali delle più svariate dimensioni) possono be- 
nissimo difendersi da sé e trattare con le società elettriche 
da pari a pari. Ma questa pretesa capacità di negoziato è sol- 
tanto un sofisma. Tra gli utenti di forza motrice soltanto po- 
che on Sme, e Lg? Re tecnica sufficienti 
per discutere con i industri el tipo della Edison 
della SADE, della SME, della Romana, e per poter minac- 
ciare in caso di mancato accordo sulle condizioni di forni- 
tura e di prezzo il ricorso ad impianti autoproduttori. Tutti 
gli altri non si trovano in queste condizioni; la libertà di con- 
tratto significherebbe per essi essere abbandonati assai più 
di quanto già non avvenga in balìa del monopolio elettrico. 
Notizie in nostro possesso ci dicono che su quest’argomento 
sono in corso gravi contrasti all’interno stesso della Confin- 
dustria dove uno dei segretari nazionali, Enrico Mattei, è un 
difetto portatore degli interessi dei gruppi elettrici in con- 
trasto con quelli degli industriali utilizzatori d'energia. 
À Ormai gli Se di pero pie rendere una meditata 

lecisione sono stati raccolti è vagliati; ere altro te 

significherebbe soltanto confessare che Pg del tluvio 
è l’unica adatta alla classe dirigente democristiana. 

Forse il ministro dell’Industria sarà tentato da soluzioni di 
compromesso, intermedie tra le due tesi ste, e troverà 
probabilmente sostegno nell’IRI e nella Finelettrica che già 
altre volte si distinsero nel ruolo di mediatori. Ci permettia- 
mo di mettere in guardia l’on. Colombo da una simile ten- 
tazione. La disciplina delle tariffe rappresenta già un ibrido, 
rispetto alla nazionalizzazione dell’energia che è l’unico mez- 
zo per restituire alla collettività la ricchezza che le appar- 
tiene e le decisioni circa il suo uso migliore. Etudere le pro- 
poste delle aziende municipalizzate cercando un punto d’in- 
contro impossibile con le opposte tesi significherebbe in so- 
stanza ‘accettare le richieste dell’ANIDEL con qualche cor- 
rettivo per la facciata. Sarebbe una pessima soluzione, adatta 
n ad un uomo politico abile ma indegna d'un ministro 
onesto. 


TINTI]; 


Polizia stradale 


Danze russe 


LE segnalo due casi cui ho assi- 
stito e che hanno come pro- 
tagonista un agente della polizia 
stradale e un vigile urbano. 

Il primo caso è questo. In occa- 
sione di ogni avvenimento sportivo 
che abbia luogo allo stadio Flami- 
nio, qualche tempo prima dell’ini- 
zio della gara vengono disposti dei 

vvisori di divieto di 


cartelli 

sosta nelle vie adiacenti. Può ac- 
cadere però che qualcuno (di solito 
un inquilino degli stabili che si 
trovano in tali vie) abbia lasciato 
la sua macchina lungo un marcia- 
piede dove il posteggio era in quel 
momento permesso e solo successi- 
vamente è stato vietato. E’ chiaro 
che questi automobilisti non hanno 
commesso alcuna infrazione. Re- 
centemente, però, ho visto che la 
polizia ha deciso d’applicare nei lo- 
ro confronti il sistema delle multe 
retroattive. Agenti in motocicletta 
passano lungo le strade e applica- 
no il biglietto della contravvenzio- 
ne a tutte le macchine che si tro- 
vano in una zona contrassegnata 
col divieto di sosta, senza fare di- 
stinzione tra chi è arrivato prima 
e chi è arrivato dopo. 

Né serve a nulla far notare che 
alcune di queste macchine si trova- 
vano parcheggiate là in prece- 
denza ed appartengono a persone 
che stando tranquillamente a casa 
loro non possono assolutamente sa- 
pere che nel frattempo la sosta 
nella zona da loro scelta è stata 
dichiarata vietata. Durante l’ulti- 
ma partita di calcio delle Olimpia- 
di, ad esempio, un signore che abi- 
ta in un palazzo accanto al mio 
(a viale Tiziano) ha invano cerca- 
to di spiegare ad un agente l’irre- 
golarità della contravvenzione che 
gli era stata elevata. Questi, non 
solo si è rifiutato di toglierla, ma 
ha aggiunto che era perfino inutile 
che l'automobilista protestasse con 
il capo-gruppo: tanto la contrav- 
venzione non sarebbe stata an- 
nullata. 

Tl secondo caso mi riguarda per- 
sonalmente. All’angolo tra via Po 
e Corso d’Italia è stato costruito da 
qualche tempo un nuovo stabile di 
una grossa organizzazione indu- 
striale che, di fronte al portone, ha 
una pensilina sotto la quale si fer- 
mano le macchine dei dirigenti. 
Poco distante ci sono i tavolini di 


non essere urtata. Approfittando 
del fatto che era presente un vigile 
urbano, gli ho fatto notare quello 
che mi sembrava chiaramente un 
comportamento irregolare. L'agente 
ha invece preso immediatamente le 
parti dell’automobilista, sostenendo 
che quanto era accaduto era per- 
fettamente lecito ed aggiungendo, 
con tono perentorio, che non avevo 
alcuna ragione di protestare. Quan- 
do io a mia volta ho insistito di- 
cendo che non ero per nulla con- 
vinto e che volevo prendere sia il 
suo numero di matricola che quello 
della macchina per vedere se la 
mia convinzione era davvero infon- 
data, il vigile ha deciso di chieder- 
mi i documenti. Gleli ho mostrati, 
domandandogli a quale scopo me 
lo chiedeva. Lui mi ha risposto in 
maniera vaga, affermando, in so- 
stanza, che dicendo che il suo com- 
portamento non era stato regolare, 
avevo già, da parte mia, commesso 
un'azione in qualche modo non 
lecita. 

(La cosa è finita qui. E, a Ppre- 
scindere dai problemi personali, 
quello che mi sembra evidente è che 
gli agenti che s’'occupano del traf- 
fico dovrebbero comportarsi con 
maggiore obiettività. E’ vero, forse, 
che certi atteggiamenti non sono 
del tutto colpa loro, ma delle di- 
sposizioni che hanno ricevuto: di- 
sposizioni che li obbligano a fare 
indistintamente la multa a tutte le 
macchine che si trovano in una 
certa zona o a chiudere un occhio 
su certe situazioni. Il risultato, ad 
ogni modo, è estremamente spiace- 
vole e porta i cittadini a esprimere 
giudizi indubbiamente gravi. 

Naturalmente, nel caso che que- 
sta mia lettera porti ad un’inchie- 
sta, per quanto riguarda il secondo 
episodio, sono a disposizione per da- 
re ulteriori chiarimenti e per for- 
nire il numero sia dell'agente che 
della macchina. 


LETTERA FIRMATA, 
ROMA 


Martinez 


A scorsa settimana abbiamo 

pubblicato in questa rubrica 
una lettera a firma Guido Anca 
Martinez nella quale si precisava 
che nessuna iniziativa che riguardi 
lo scrivente è stata presa dal Mi- 
nistero del Tesoro e dalla Regione 


Siciliana. 
In riferimento a tale lettera dia- 
mo atto a Guido Anca Martinez 
dell’informazione involontariamen- 
me inesatta da noi pubblicata. 

/ 


+ 


L 11 settembre scorso, dopo aver 
trasmesso la manifestazione di 
chiusura della XVII Olimpiade, la 
TV italiana ha messo in onda un 
"concerto di canzoni e danze rus- 
se”, eseguito da non si sa quali 
artisti russi emigrati dal loro pae- 
se molto tempo fa. Poiché la tele- 
visione italiana non ha ritenuto 
di dover comunicare nulla riguardo 
a quest’ultima circostanza, mol- 
ti telespettatori italiani sono stati 
indotti nell’equivoco, ed hanno 
considerato quegli attori come rap- 

resentanti dell’arte sovietica, e le 
Bro canzoni e danze come canzo- 
ni e danze contemporanee dell’U- 
nione Sovietica. In verità queste 
canzoni e danze non hanno niente 
in comune con quelle in uso oggi 
nell'’URSS. Se la danza russa di 
oggi, o la canzone, fossero fatte 
conoscere così come sono, probabil- 
mente costituirebbero un avveni- 
mento di notevole interesse per i 
telespettatori italiani. Del resto ci 
risulta che la RAI-TV italiana di- 
spone già delle registrazioni di 
spettacoli dei complessi coreogra- 
fici dell'URSS. 


UFFICIO STAMPA DELL'AMBA- 
SCIATA DELL'URSS IN ITALIA 


Dachau 


O avuto occasione, pochi gior- 

ni fa, di percorrere l’autostra- 
da Stoccarda-Monaco e non ho 
voluto mancare a quello che con- 
sidero un dovere civico: una vi- 
sita a Dachau. 

Mi ci sono avviato, com'è com- 
prensibile, con commozione, ma ne 
sono ripartito deluso e con un ac- 
corato senso di riprovazione. 

Pensavo, e forse l’errore non è 
solo mio, che la Germania, schie- 
rata com'è nel campo che ha per 
insegna la difesa della democra- 
zia, avesse tenuto a dimostrare che 
ripudiava interamente un passato 
di vergogna, e pensavo anche che 
gli alleati” così come hanno man- 
tenuto e rafforzato le loro basi sul 
suolo germanico, avessero sentito, 
come impegno primo, quello di non 
nascondere i campi di sterminio 
hitleriani: se non altro per ri- 
spetto alla memoria delle vittime. 
Invece, nulla di tutto questo. 

A Dachau le sordide baracche si 
sono trasformate in casette mini- 
me con ombrelloni e sedie a sdraio 
sul davanti. Nel reparto dei forni, 
antistanti il campo, si sono instal- 
lati militari americani e la visita 
al crematorio è sottoposta a rigi- 
di orari sotto la vigilanza mili- 


All'ingresso del viale da cui si 
le file delle ex baracche 

un cartello porta l’ ”off limits” che 
gli italiani ricordano a a 
certi rioni delle nostre città dopo 
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l’arrivo degli alleati nel 1945. E 
non si capisce bene il perché. Quel- 
lo che è invece chiarissimo segno 
d’irriverenza, è l’esistenza, all’in- 
gresso, di una trattoria che pro- 
mette buona cucina calda e fred- 
da. Tutto questo è dunque Dachau 
1960, quindici anni dopo” soltan- 
to. Sufficienti però a mutare e pro- 
fanare le cose e le memorie. 


PIETRO ANGELINI, 
VENEZIA 


Itineranti 


,s per combattere 
l’analfabetismo fra gli adulti, so- 
no stati istituiti, oltre ai corsi di 
a elementari consueti, cioè a 
sede fissa, anche dei corsi specia- 
li per raggiungere coloro che spe- 
cialmente fra i pastori, vivono lon- 
tano dai centri abitati e perciò si 
trovano nell’impossibilità di fre- 
quentare la scuola. Questi corsi 
speciali vengono chiamati ”itine- 
ranti”, perché essendo i pastori 
sparpagliati per le campagne e 
lontani gli uni dall’altri, dev’esse- 
re il maestro a fare il suo ”iter” 
per trovare gli alunni cui fare le- 
zione. Anche gli insegnanti 
di questo tipo di scuola sono chia- 
mati maestri itineranti. La Regio- 
ne, che finanziò questi corsì allo 
inizio, oltre al modesto stipendio 
base concesse ai maestri itineranti 
un’indennità di missione di circa 
cinquantamila lire mensili, in con- 
siderazione della vita disagiata 
che essi dovevano condurre, giran- 
do giorno e notte per le monta- 
gne e dormendo negli ovili o nei 
sacchi a pelo. In un secondo tem- 
po, corsi itineranti vennero orga- 
nizzati e finanziati anche dallo 
Stato, nella provincia di Nuoro. A 
questo punto, in questa provincia 
l'indennità di missione fu tolta a 
tutti i maestri itineranti, sia a 
quelli dipendenti dalla Regione che 
a quelli dipendenti dallo Stato. 
Alcuni mesi fa gli itineranti 
nuoresi dei corsi finanziati dalla 
Regione vennero a sapere che nel- 
le altre province (Sassari, Caglia- 
ri) i loro colleghi continuavano a 
ricevere l’indennità. Protestarono. 
L'assessore alla Pubblica Istruzio- 
ne rispose dicendo che così era 
stato fatto per non creare discri- 
minazioni fra itineranti statali e 
itineranti regionali. Ora a me pa- 
re che l'assessore regionale. alla 
PI e il provveditore agli Studi di 
Nuoro, per evitare una discrimina- 
zione fra gl’itineranti statali e 
quelli regionali nuoresi, ne hanno 
commessa un’altra fra gl’itineranti 
regionali di Nuoro e quelli di Sas- 
sari. 


LETTERA FIRMATA, 
ONIFAI 
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A SETTE 
SETTIMA- 
NE DALLE 
ELEZIONI 


CONTINUAZIONE DA PAG. 1 


sua azione autonomistica, si volle 

ogni costo vedere in lui un per- 
sonaggio che non potrà mai rasso- 
migliargli: Kravcenko; cioè un pro- 
fugo spinto all’esilio da ragioni per- 
sonali appena velate da scuse ideali; 
non un uomo politico che, come suc- 
cede in una democrazia parlamenta- 
re, s'accinge a sviluppare i temi d’un 
suo disegno. 

Lo spirito autonomistico di Nenni 
prima giudicato impossibile, poi ac- 
cettato, (alla fine non si può negare 
la realtà), parve l’effetto d'un lungo 
assedio. Non ci si rendeva conto che 
lo spirito autonomistico di Nenni, co- 
me quello d’ogni altro socialista, coin- 
cide col socialismo. Può variare la 
tattica a cui si ricorre per affermarlo; 
possono variare le date da scegliersi 
per la definitiva affermazione ma la 
sostanza non muta. Per Nenni è stato 
giusto che l’azione autonomistica, co- 
minciata subito dopo la scissione co- 
munista di Livorno, venisse accentua- 
ta dopo le elezioni del 1953; per altri 
suoi compagni di partito può darsi che 
altre date sembrino più opportune. La 
differenza sta in ciò; non in altro. 

Invece s'è aspettato Nenni ai con- 
fini della zona A, fidando tra l’altro 
su alcuni aspetti del suo carattere. 
Nenni, si dice, non è un marxista co- 
me gli altri, è un giacobino, un ro- 
magnolo: non potrà mai resistere a 
un lungo isolamento. Ora io non so 
come sia stato possibile un errore così 
grossolano. Nenni infatti non è un gia- 
cobino e la Romagna non ha alimen- 
tato la sua passionalità. Alla tradi- 
zione rivoluzionaria francese ha do- 
mandato in prestito solo un vivace 
stile letterario. La domenica, quando 
leggiamo i suoi articoli nell’ ”*Avanti!”, 
si sente che da giovane Michelet deve 
averlo impressionato; ma sono im- 
pressioni superficiali. 


Giu: appena Nenni accentuò la 
a 


La zona B 


QRENNI non è un uomo espansivo, 
non ama le scenate; saistintivamen- 
te che la politica vuole lunga pazienza, 
Non bisogna lasciarsi ingannare dalle 
sue origini e dalla sua bravura gior- 
nalistica. Non rassomiglia a Mussoli- 
ni, il quale giornalista vivace e sempre 
superficiale e di seconda qualità, scam- 
biava per realtà ciò che gli era tanto 
facile scrivere e dire. Ora l’arte gior- 
nalistica di Nenni è indubbia, invidia- 
bile, ma è al servizio di un’azione po- 
litica che persegue il rinnovamento di 
una patria piacevole ma decrepita. 
Imprudenze, sorprese non potevano 
darsi. E’ assurdo supporre Nenni di- 
sposto a passare il confine tra le due 
fantomatiche zone. Non può neanche 
averlo sfiorato il pensiero di farlo. 
Nenni conosce i caratteri dei ceti ope- 
rai che rappresenta. E’ uscito da quei 
ceti operai e vi resta, anche se consi- 
dera assurda in Italia l’ipotesi d’una 
dittatura del proletariato. E’ l’uomo 
della sinistra che non ha dimenticato 
i guasti provocati dalla scissione di 
Livorno e che cerca di rimediarvi. 

Eppure può essere utile accettare 
momentaneamente l’ipotesi di un’Ita- 
lia che pure essendo stata risparmiata 
da una doppia occupazione militare 
ha deciso di considerarsi irrimediabil- 
mente divisa in due zone, le quali non 
potranno mai essere unificate a meno 
che una delle due prevalga schiaccian- 
do l’altra. Accettiamola questa brutta 
ipotesi e vediamo cosa è avvenuto ne- 
gli ultimi dodici anni nei due com- 
partimenti. 

. Non si può dire che nella zona B 
ci siano state molte novità. L’esisten- 
za d’un forte partito comunista l’ha 
congelata. S'è imposta una lunga atte- 
sa durante la quale è risultato chiaro 
che i problemi della sinistra italiana, 
i quali sono i problemi di tutti gli ita- 
liani, anche di quelli che non ne han- 
no coscienza, non potranno mai es- 
sere risolti nei modi con cui altri pro- 
blemi solo parzialmente simili sono 
stati risolti fuori. Ci si è convinti che 
se è ingiusto immaginare d’affrontare 
tali problemi con lo spirito liberale 
con cui sono.stati messi in discussione 
e risolti in Inghilterra, ancora meno 
giustificato, nonostante le province 
putride del Mezzogiorno, è scambiare 
l'Italia con la Cina. 

Comunque, nella zona B qualche 
cosa s'è fatto. S'è cercato, per esem- 
pio (e il contributo di Nenni è stato 
notevole) d’eliminare gli errori com- 
messi soprattutto da uomini politici di 
sinistra, i quali rimpatriati dall'esilio 
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non capirono appieno cos'era l’Italia 
e che cos'era stata durante il fasci- 
smo. E per restare nell'ambito ammi- 
nistrativo, così attuale, nella zona B 
s'è fatto spesso della buona ammini- 
strazione. I non comunisti non devono 
fare a Dozza il torto di confrontarlo a 
Cioccetti. Una buona amministrazione, 
si ricordi, che ha dovuto fronteggiare 
ostacoli d’ogni genere: anatema di ve- 
scovi, ostilità dei prefetti, indifferen- 
za e spesso sabotaggio del potere cen- 
trale verso problemi locali... 

(Giorni fa percorrevo le campagne 
lucchesi. Dopo ricchi paesi pieni di 
strade, talvolta assurde perché desti- 
nate a raggiungere borghi sperduti da 
cui i contadini scappano, o santuari di- 
menticati, mi dirigevo verso il colle di 
Montecarlo e trovavo strano che la 
strada percorsa ricordasse certe traz- 
zere siciliane. Perché? domandavo. C'è 
un’amministrazione di sinistra, m’han- 
no risposto. E questo è il collegio 
elettorale dell'on. Togni che quando 
era ministro dei Lavori Pubblici non 
ha negato soccorsi ad alcun comune 
tenuto dai suoi, a nessun parroco...). 

Vediamo ora che cosa è successo 
negli ultimi dodici anni nella zona A. 
E’ stato il cimitero del centrismo. 
L’apparenza è piuttosto florida ma è 
assurdo accettare l’idea d’un benesse- 
re dovuto al partito di governo. L’Ita- 
lia è cambiata in meglio; è certo però 
che se. la congiuntura favorevole fos- 
se stata stimolata da un ceto politico 
meno legato ad interessi particolari, 
le nostre condizioni economiche non 
sarebbero ora sospette di provvisorie- 
tà. La zona A è ben altro. E’ la zona 
dove s’è elaborata con freddezza la 
dottrina del sottogoverno ispirandosi 
alla massima che il denaro può tutto, 
senza considerare le conseguenze po- 
litiche dell’inevitabile corruzione ca- 
pillare. E° la zona delle colossali spe- 
culazioni immobiliari di cui Roma re- 
sta il campionario più convincente per 
cui il nostro fortunato slogan: Capita- 
le corrotta = Nazione infetta, rima- 
ne purtroppo attuale. La zona dove 
prospera la pirateria farmaceutica, do- 
ve Giovambattista Giuffrè opera al 
riparo d’alte complicità, la zona della 
signora Roisecco. Ma perché enume- 
rare casi e nomi quando è così facile 
rinviare il lettore alla collezione del- 
I’ ’Espresso”’? 

E’ la zona comunque dove, se s’ac- 
cetta il giudizio di gente che pure se- 
guita a votare democristiano, così co- 
me da secoli va a messa anche se non 
crede in nulla, si compiono alcune a- 
zioni disoneste. Rubano, si dice. La 
verità è diversa, perché se è vero che 
talvolta si ruba è anche vero che non 
avviene sempre per avidità personale. 
Questo genere d’avidità può darsi, ma 
è episodico. Alcuni leaders democri- 
stiani sono notoriamente onesti. One- 
sto non è il sistema adottato da loro 
per consolidare il potere servendosi 
della corruzione capillare del sotto- 
governo. 

E’ la zona poi in cui si sono nego- 
ziate alcune operazioni politiche. Per 
esempio, dopo il 18 aprile, forse ce- 
dendo alla pressione del ceto ecclesia- 
stico. portato a considerare definitivo 
il mandato quinquennale che il paese 
aveva concesso al partito cattolico in 
un momento d’allarme, si negoziò, co- 
me controgaranzia, la resurrezione 
della destra fascista: d’un partito cioè 
che la legge definisce illecito. Lo si fe- 
ce con freddezza, senza tener conto 
della reazione diciamo chimica che sa- 
rebbe derivata dal connubio cattolico- 
fascista. 

E’ stata una reazione piuttosto in- 
teressante. Ha sorpreso perfino la gen- 
te più pessimista nei confronti della 
DC. Il MSI, si diceva, col suo scarso 
seguito, non è un pericolo. Il perico- 
lo è rappresentato dal vasto seguito 
del partito comunista. Era un ragio- 
namento brillante che persuase perfino 
uomini che avevano partecipato alla 
lotta antifascista e alla resistenza ai 
fascisti. I fatti hanno dimostrato in- 
vece quali precipitazioni ideologiche e 
psicologiche avvengano nella DC ap- 
pena accetta l’appoggio dell’estrema 
destra. Quando i democristiani s’avvi- 
cinano ai fascisti ne assumono subito 
i colori in proprio. Salve le apprezza- 
bili sofferenze d’alcuni leaders demo- 
cristiani, i quali del resto della soffe- 
renza hanno fatto un’abitudine, la DC 
alleata del MSI si trasforma subito in 
un partito d’estrema destra. Qualcuno 
dice che essa in tali circostanze svela 
la sua vera natura assumendo modi 
ultramontani che il MSI cerca di na- 
scondere non fosse altro per l’attacca- 
mento alle finzioni sociali derivanti 
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dal passato di Mussolini. Insomma, 
quando s’allea con i fascisti il partito 
cattolico vince alcune inibizioni e fa 
un salto indietro nei secoli. 

Nella zona A poi c’è stata anche l’e- 
sperienza del governo Pella; vi s'è vi- 
sto Scelba costituire un governo anti- 
fascista mutatosi in governo di destra. 
E’ la zona in cui vedemmo un galan- 
tuomo come Zoli costretto a gran brut- 
te figure. La zona del doppio Segni, 
nella quale Fanfani andò incontro alle 
prime due deludenti prove di governo. 
Nella zona A un giornalista non viene 
considerato un cittadino che ha il 
compito d’esercitare a nome d’altri 
cittadini i diritti provenienti dalla leg- 
ge sulla stampa, ma un uomo da spa- 
ventare o da corrompere. E’ la zona 
delle più ivolgari censure cinemato- 
grafiche; la zona in cui si trova natu- 
rale rendere difficile la vita ai pastori 
protestanti, la zona del Concordato in- 
teso come via libera al predominio 
ecclesiastico; quella in cui la polizia 
perde la testa e spara. La zona dove 
è stata possibile l'avventura dell’on. 
Tambroni... 


La condanna 


AVVERO una brutta zona! 1 fatti 

di luglio hanno dimostrato che la 
parte più valida del paese la condanna 
ed hanno lasciato intravedere l’esisten- 
za d’una realtà che finora non ha tro- 
vato elettoralmente una’ giusta espres- 
sione, in quanto elettoralmente cento- 
mila beghine impaurite dall’inferno 
valgono centomila uomini liberi ché 
all'inferno non sanno pensare più. 

Ma è impossibile continuare la fin- 
zione. Non esistono due zone, ma da 
una parte un'Italia logorata dalla cor- 
ruzione e dall'altra i ‘primi segni di 
un'Italia impaziente. Non esistono le 
due zone e Nenni non ha mai pensato 


di portare il partito di là da una linea 
immaginaria. Quando lo si accusa d’in- 
terferire nelle faccende interne del cat- 
tolicesimo italiano rivolgendosi ai 
gruppi di sinistra della DC e delle 
ACLI, s'ha la prova che Nenni non 
ha mai accettato l’ipotesi di due Ita- 
lie. Egli s'è limitato a constatare che 
essere cattolico non vuol dire essere 
irrimediabilmente corrotto, l’esistenza 
dela bottega di San Pietro non esclu- 
dendo la possibilità d’un cattolicesimo 
alimentato da una segreta, rispettabi- 
le fede individuale. La funzione dei 
socialisti non consiste nell’andare da 
una parte all’altra. Chissà, Nenni e 
molti suoi compagni non accetteranno 
volentieri una definizione liberale del- 
la parte che essi hanno nella lotta po- 
litica odierna. Eppure nonostante tale 
ripugnanza la realtà non cambia. In 
un paese che ha caratteri storici che 
possono lasciar supporre ad un mar- 
xista sia compito suo far piazza puli- 


ta, Nenni garantisce un minimo d’e-. 


quilibrio. E’ il senso degli ultimi con- 
gressi, e non si tratta d'una politica 
personale. Essa nasce da un’intuizio- 
ne di Rodolfo Morandi. 

La funzione del PSI è stata chiarita 
dai fatti di luglio e dall’equilibrio prov- 
visorio seguito alla caduta del governo 
Tambroni quando Nenni rimosse le 
pregiudiziali anticentriste a cui erano 
stati costretti dall'esperienza socialde- 
mocratici e repubblicani. 

Ora, è vero, alla vigilia di ammi- 
nistrative che lo stesso on. Fanfani ri- 
conosce avere valore politico, l’on. Sa- 
ragat cerca d’utilizzare elettoralmente 
i deliberati dell’ultimo comitato cen- 
trale socialista; ma si tratta solo di 
polemiche occasionali. Saragat sa, co- 
me lo sa benissimo Reale, che se il PSI 
torna all'opposizione anche il PSDI e 
il PRI dovranno seguirlo. Saragat e 
Reale nello scorso luglio accettarono 
per patriottismo l'idea d'un governo 
semicentrista, ma il bene magaiore per 


loro non è partecipare dall’esterno al- 
la maggioranza, bensì arrivare al go- 
verno di centro-sinistra in cui essi sa- 
rebbero in un certo modo i delegati 
della sinistra italiana. 


I farisei 


NFINE, come si diceva, è la stessa 

DC che oggi ha bisogno dei socialisti 
per non sprofondare nel suo inferno. 
Non ha alcun significato l'ipotesi d’un 
PSI che debba dare garanzie. Il PSI 
ha aiutato la DC in un momento dram- 
matico dimenticando per un momento 
le responsabilità che la DC stessa a- 
veva avuto nel provocarlo; ha ristabi- 
lito un equilibrio, ha fatto cioè qual- 
che cosa che De Gasperi molti anni 
fa aspettava che facesse. Egli, uomo 
dai molteplici e spesso contrastanti e- 
quilibri, sapeva che un giorno anche 
i socialisti avrebbero potuto essergli 
utili per fronteggiare le' forze eversive 
di destra che la DC aveva svegliato e 
stimolato. 

Una diecina d’anni fa, quando la de- 


stra monarchica e fascista diventò mi- , 


nacciosa dimostrando, come si diceva 


sopra, la sua capacità a provocare nel- 


la DC una precipitazione ideologica 
reazionaria, l'ipotesi di Nenni che si 
muove piaceva al vecchio presidente 
del Consiglio. Èssa si traduceva in 
un’immagine. De Gasperi domanda 
aiuto, Nenni, simile a Garibaldi, di- 
mentica i torti subiti e porge la mano. 
Era una semplificazione di cui ora si 
può anche ridere. Con tale semplifi- 
cazione si supponeva che De Gasperi, 
mondo da qualsiasi responsabilità rel- 
l'involuzione democristiana, vagheg- 
giasse una specie d’accordo personale 
con l’amico Pietro. Si scambiavano 
con la realtà italiana i sogni di Mario 
Missiroli, allora divettore del '’Messag- 
gero” e capace di discorrere coi fra- 


telli Perrone del compito conservatore 
di Nenni, un discorso che a Milano 
quando s'è trovato vicino alla massic- 
cia realtà della destra economica gli è 
morto sulle labbra. 

Sogni! è vero; ma anche recente- 
mente quando ce n’è stato bisogno, 
Nenni non ha aspettato il peggio, gli 
ha porto la mano. Però, come ha det- 
to domenica scorsa nell’ ’’Avanti!”, 
nessuno ha risposto porgendo un dito. 
Ora è come se non fosse avvenmto 
nulla. Come se Tambroni non cì fosse 
stato. Si teme l’equilibrio socialista 
perché è un equilibrio democratico e 
ci si compiace che il PSI sia assalito da 
tutte le parti. Si è segretamente felici 
che l'Unità” lo diffami presso la 
classe operaia; che Gaetano Baldacci, 
il quale ieri disprezzava gli atteggia- 
menti dei gruppi laici affermando che 
l’incontro tra cattolici e socialisti va- 
leva più d’una messa, oggi assuma at- 
teggiamenti scettici per dire che il 
fronte è inevitabile e che il resto sono 
tutte chiacchiere. E non si perde mai 
un’occasione. Per la stampa moderata 
l’ideologia tra comunisti e socialisti 
non basta. S’esige che Nenni passi una 
linéa che non esiste; e s’'arrenda ai ne- 
mici; come se in Italia negli ultimi me- 
si non fosse successo nulla. . 

Maria e Giuseppe, impauriti da Ero- 
de, scappano sull’asino verso l’Egitto. 
Quando lo monta lei col bambino, 
la gente dice: « Povero vecchio, co- 
stretto ad andare a piedi da ‘èna spo- 
sa così giovane... ». Maria allora scen- 


‘. de e dice a Giuseppe di montare. 


« Che vecchio egoista », la gente mor- 
finora: «lasciar andare a piedi una 
madre col bambino in braccio ». Ma- 
ria monta, Maria scende; Giuseppe 
monta, Giuseppe scende... E i farisei 
continuano a tormentarli con la. pa- 
rola, perché i farisei si sono sempre 
serviti della parola sapendo che può 
ferire meglio d’una spada. È 
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| LA SETTIMANA | 


PROCESSO 
AD IGNOTI 


‘ON. FANFANI ha aperto do- 

menica la campagna eletto- 
rale per il suo partito parlando 
a Firenze a un convegno di sin- 
daci democristiani. 

E' stato un discorso impor- 
tante. In esso infatti si ritrova- 
no tutti i principali argomenti 
che costituiranno la base dell’a- 
zione democristiana per strap- 
pare al corpo elettorale il mag- 
gior numero di voti. Il presiden- 
te del Consiglio li ha esposti 
nella forma che gli è consueta: 
una forma che sta tra il dida- 
scalico e il metaforico e che non 
manca d’una sua persuasiva ef- 
ficacia. E’ tuttavia un'efficacia 
curialesca ‘che può svolgere i 
suo! effetti soltanto sugli italla- 
ni di labile giudizio e di corta 
memoria, tentando d’accreditare 
come benemerenze della DC re- 
centi episodi e situazioni d’ecce- 
zionale gravità, dai quali la DC 
fu tratta quasi suo malgrado 
per iniziativa di forze politiche 
ad essa estranee o contrarie. 

«La convalescenza del corpo 
politico italiano >, ha detto Fan- 
fani, « è iniziata, ma qualche ri- 
caduta potrebbe verificarsi. Il 
governo vigila ed opera perché 
la sanità sia raggiunta comple- 
tamente ». Fin qui la valutazio- 
ne del presidente del Consiglio 
ci trova concordi; essa tra l’al- 
tro riconosce lealmente la pro- 
fondità del male politico che ha 
travagliato la vita italiana fin 
dall'epoca del suo primo mini- 
stero nel giugno del ’58, accre- 
scendo sempre più la sua perico- 
losità e Ja sua virulenza e rag- 
giungendo infine il culmine du- 
rante i quattro mesi del mini- 
stero Tambroni. CHoverà soltan- 
to ricordare che questo male, la 
cui causa prima risiede negli 
ostacoli insormontabili frappo- 
sti dal Vaticano, dall’Azione 
cattolica, dalla destra e da) cen- 
tro della DC, dagli interessi e- 
conomici organizzati, contro una 
politica di sinistra democratica, 
sì manifestò proprio dopo le ele- 
zioni del 7 giugno 1958 alle qua- 
li la DC si presentò sotto la lea- 
dership dello stesso on. Fanfani, 
con un programma da lui for- 
mulato e con lo slogan ”pro- 
gresso senza avventure”. 

Sarebbe certo stata una pre- 
tesa eccessiva quella di chiedere 
all'on. Fanfani un’esplicita de- 
nuncia di tutto ciò; il suo riser- 
bo e la sua carità di partito s0- 
no comprensibili. Meno com- 
prensibile tuttavia è il seguito 
del suo discorso, dove egli si ri- 
velge agli elettori e li invita an- 
cora una volta, come già il 7 
giugno del 1958, a votare in 
massa per le liste dello scudo 
crociato. Sentite le motivazioni: 
« Chi ha la responsabilità della 
cosa pubblica deve invitare gli 
elettori a vigilare affinché i loro 
voti non riaccendano focolai di 
conflitti tra gli estremisti, non 
scoraggino medici ed infermieri, 
non autorizzino qualche visita- 
tore euforico a mettere a soq- 
quadro la camera del paziente. 
Il ricorso a queste immagini è 
stato fatto per richiamare l’at- 
tenzione di tutti i cittadini sul 
carattere ultrapolitico che le e- 
lezioni amministrative del 1960 
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SFRUTTAMENTO DEL SUCCESSO 
Il nuovo manifesto dei Comitati civici 


potranno assumere. E certamen- 
te l’assumeranno se gli elettori 
non presceglieranno, come altra 
volta hanno fatto, la strada più 
sicura, cioè quella che pone in 
mani democratiche le sorti del 
proprio comune e della propria 
provincia. In questo modo l’e- 
lettore raggiungerà indirstta- 
mente anche l’obiettivo di sal- 
vaguardare lo Stato dai pericoli 
del rinnovarsi del conflitto tra 
rivoluzione e reazione, ai quali 
da pochi mesi sì è fortunosa- 
mente sottratto ». 

A leggere queste parole sem- 
brerebbe che tutte le sciagure, 
le contraddizioni, le lotte di fa- 
zione, lo scontro tra opposti e- 
stremismi, siano il frutto d'una 
cattiva scelta fatta dal corpo e- 
lettorale il quale, dimenticando 
più saggi proponimenti, avesse 
tolto la sua fiducia alla Demo- 
crazia cristiana riversandola su 
forze politiche più avventurose 
e meno sicuramente democrati- 
che. Come tutti gli italiani san- 
no, è invece avvenuto esatta- 
mente il contrario. Dopo avere 
plebiscitariamente votato per 
la DC nel 1948, dopo averle ri- 
confermato la sua fiducia nelle 
amministrative del 1951-52 e 
in quelle del 1956, dopo aver 
risposto nel 1958 alla richiesta 
dello stesso Fanfani di « rinfor- 
zare l’argine democristiano >, gli 
italiani hanno dovuto assistere 
ad alcuni fatti politici estrema- 
mente preoccupanti. Ne ricor- 
diamo soltanto alcuni per me- 
moria dell’on. Fanfani. 

Il governo da lui formato su- 
bito dopo le elezioni del 1958 
(governo fondato su forze ”sicu- 
ramente democratiche”) fu ab- 
battuto per l’azione dei franchi 
tiratori democristiani. Il gover- 
no Segni che lo seguì si resse 
per un anno su una maggioran- 
za conservatrice, portando al li- 
mite massimo le concessioni di 
carattere economico a favore 
dei più potenti gruppi finanzia- 
ri e industriali. Nel frattempo 
nella giunta regionale siciliana 
la DC stabiliva un solenne e 
pubblico patto d’alleanza con i 
fascisti, patto tuttora piena- 
mente vigente ed anzi recente- 
mente riconfermato. A Roma 
continua a sopravvivere una 
giunta appoggiata dal voto de- 
terminante del MSI, la cui a5- 
serbente preoccupazione è quel- 
la di creare formidabili plusva- 
leri fondiari a favore dei pro- 
prietari laici ed ecclesiastici 
delle aree urbane della città. 
Infine, dopo la confusa crisi di 
governo della scorsa primavera 
e dopo le intollerabili infram- 
mettenze cardinalizie nelle vi- 
cende politiche italiane, nasceva 
l'esperimento Tambroni: debol- 
mente avversato dalla DC in 
principio, poi accettato di buon 
grado e fino all’ultimo difeso. 
Chi ha seguito anche superfì- 
cialmente i fatti di luglio ricor- 
da che Tambroni fu liquidato 
scltanto quando l’esplosione del 
ropolo di Genova si propagò a 
tutta Italia e quando la DC sen- 
tì d'essere ormai giudicata .da 
tutta la democrazia italiana. 

A questi fatti, che sono obiet- 
tivamente accaduti e non pos- 
sono quindi essere né smentiti 
né distorti, l’on. Fanfani può 
opporre una sola risposta: quel- 
la cioè di non esserne personal- 
mente responsabile ed anzi d’a- 
ver fatto quanto poteva per 
scongiurarli. Di ciò gli va dato 
lealmente atto, senza tuttavia 
che questa risposta possa giusti- 
ficare l'appello che oggi, ancora 
una volta, egli rivolge agli ita- 
liani a nome del suo partito. Il 
suo partito, nel frattempo, non 
è affatto cambiato. Nel suo go- 
verno ci sono gli stessi nomi di 
coloro che sedettero tranquilla- 
mente nei governi di Segni e di 
Tambroni: lo stesso Andreotti, 
lo stesso Pella, Jo stesso Taviani, 
lo stesso Colombo, lo stesso Ru- 
mor, e via numerando, Non c'è 
stata nessuna rottura dramma- 
tica, nessun pentimento, nessu- 
na punizione, La DC ha coperto 





col suo ampio mantello tutto 
quanto è stato fatto dai. suoi 
leaders e li ha tutti assolti con 
formula piena in nome del po- 
polo italiano. L'on. Fanfani ora 
viene a dirci che lo Stato si è 
pochi mesi fa fortunosamente 
sottratto a gravi pericoli. Provo- 
cati da chi? Chi sono gli ignoti 
contro i quali va fatto il pro- 
cesso? Sono essi stati assicurati 
alla giustizia, o non si trovano 
per caso ancora a fianco dello 
stesso uomo che, denunciandone 
11 reato, chiede tuttavia per sé 
: og essi la fiducia degli elet- 
or. 


NOVANT'ANNI 
DOPO 


L 20 settembre è stato que- 
st'anno commemorato in sor- 
dina, I partiti sono ormai en- 
trati in piena campagna eletto- 
rale e la loro attenzione si con- 
centra sui temi politici, econo- 
mici ed amministrativi di mag- 
gicre attualità. Tra di essi pur- 
troppo la rievocazione storica 
non ha trovato posto. O forse le 
ragioni sono state altre. 
Abbiamo la sensazione che an- 
che gli oppositori più intransi- 
genti della Democrazia cristiana 
guardino con una certa suffi- 
cienza al tenace laicismo d’alcu- 
ni gruppi di minoranza. Non 
parliamo poi dei fiancheggiatori 
di centro-destra o di centro-sì- 
nistra del ministero: per costo- 
ro, che dovrebbero custodire i 
vecchi ideali risorgimentali, la 
data de] 20 settembre quest’an- 
no è stata una sgradevole ricor- 
renza. Alcuni l'hanno superata 
affiggendo ai muri qualche ge- 
nerico manifesto, altri ricono- 
scendo la conquistata maturità 
dei cattolici italiani e traendone 
favorevoli auspici per l'avvenire. 
Nessuno ha voluto dire ons- 
stamente e crudamente, la ve- 
rità. E la verità è questa: a no- 
vant’anni dalla conquista di Ro- 
ma il potere temporale del pa- 
Pa pesa sul collo degli italiani 
come prima d'ora non era mai 
accaduto. Non abbiamo nulla 


contro la partecipazione delle 


masse cattoliche alla vita poli- 
tica del paese; riteniamo anzi 
che essa costituisca un fattore 
d’equilibrio e comunque una 
necessità storica. Ciò che è in- 
tollerabile è invece la supina 
sudditanza che i cattolici conti- 
nuano ad avere verso le loro ge- 
rarchie ecclesiastiche anche in 
materie sulle quali il clero non 
ha competenza alcuna. 
E’ strano. I cattolici italiani 
sembrano addirittura più osse- 
ulenti al precetti dei cardinali, 
ei vescovi, dei parroci nelle 
questioni politiche ed elettorali 
che non in quelle religiose e 
rituali. Troverete facilmente un 
buon cattolico che non osserva 
i giorni di magro, che salta la 
messa la domenica, che si co- 
munica raramente, che giudica 
con una certa superiorità àlcuni 
atteggiamenti troppo tradizio- 
nali del clero italiano. Ma non 
troverete nessuno tra di essi che 
osi ribellarsi ai rescritti del San- 
t'Offizio o alle pastorali della 
Curia vescovile quando commi- 
nano anatemi e scomuniche per 
l’elettore democristiano indisci- 
plinato. Nessuno fa eccezione: 
neppure i democristiani di sini- 
stra, anche se essi rivendicano 
di tanto in tanto il diritto al- 
l'autonomia politica. L'esempio 
più clamoroso viene da Agrigen- 
to, dove l'on. Rubino, segretario 
provinciale della DC. s'è dimes- 
so In seguito ad una circolare 
contro di lui del comitato dioce- 
sano dell’Azione cattolica. 
Questa è la mortificante situa- 
zione della repubblica italiana, 
per colpa del partito che da 
quindici anni vi detiene il po- 
tere, Il 20 settembre non è una 
data del passato da ricordare: 
è piuttosto un traguardo del fu- 
turo da riconquistare. 






KRUSCEV A 








iniziato in maniera molto favorevole. Proprio 
mentre il primo ministro sovietico sbarcava dalla 
Baltika, infatti, l'assemblea straordinaria delle Na- 
zioni Unite s'avviava a concludere i propri lavori 
approvando una mozione, presentata da 17 paesi 
non europci nella quale, contro il desiderio dei 
russi, sapprovava l’opera del segretario del- 
l'ONU. Il tentativo di mettere sotto accusa 
Hammarskjoeld era così fallito. Al contrario, 
come ormai avviene in pochissime occasioni, era 
stata la Russia a rimanere isolata, priva dell’ap- 
poggio dei paesi afro-asiatici. 

ur risultando certa la sconfitta della diploma- 
zia sovietica, il giudizio circa il suo significato e 
la sua portata è tuttavia diverso, a seconda dell’in- 
terpretazione che si dà dei motivi originari che 
hanno spinto Mosca ad impegnarsi in un’azione a 
fondo contro Hammarskjoeld. Su questo tema, in- 
fatti, sono possibili due ipotesi differenti. 

La prima è che i russi siano rimasti prigionieri 
del loro stesso gioco, non abbiano più avuto modo 
di ritirarsi e siano stati quindi costretti ad andare 
fino in fondo, anche dopo essersi convinti d'aver 
ormai imboccato una strada sbagliata. Alla base 
di questa interpretazione c’è la tesi che lo scopo 
principale di Mosca era quello d’aiutare Lumum- 
ba, che appariva un ottimo alleato ed un sicuro 


R OMA. ll viaggio di Kruscev all'ONU non s'è 















DIARIO ITALIANO 


Oratoria 


Qrn tanto si critica, nel nostro giornale, il costume della classe diri- 
c 

















gente che le circostanze della guerra perduta e del dopoguerra diffi- 

e ci hanno imposto. Non s'’allude in questo caso alla corruzione denun- 
ciata del resto clamorosamente ormai anche da uomini, per esempio il 
senatore Merzagora, legati al partito di maggioranza relativa; e neanche 
agl’intrighi a cui la maggior parte della Democrazia cristiana s’abbandona 
per conservare il potere. Alludiamo ad atteggiamenti che rivelano il grado 
di cultura, d’educazione, e infine le abitudini di personaggi che presi nel 
loro insieme vengono senz'altro definiti come l’autorità. 

Intervengono le autorità... Le poltrone delle autorità... Il compiacimento 
dell’autorità... Uno è portato, quando legge o ascolta frasi del genere, ad 
RE un e e multiforme personaggio a cui non si può ne- 
gare l’ossequio. però una sensazione momentanea dissipata subito dai 
notiziari televisivi e cinematografici, dalle fotografie. Il grandioso perso- 
naggio non esiste. Autorità è l’on. Segni che sorride ai giornalisti mentre 

e per qualche capitale, ed è il sindaco d’un minuscolo paese che con 
il petto inarcato passa in rivista i pompieri. Il mito crolla; un crollo di cui 
si deve essere grati alla televisione, alla cinematografia e al giornalismo. 
Anche quando registi e giornalisti si propongono. non di sminuire l’autore- 
volezza di questo o di quest'altro personaggio, nia anzi di sottolinearla, si 
ha sempre l’effetto contrario. TV, cinema, macchina fotografica sono infatti 
strumenti di democrazia. Non per nulla Mussolini esigeva che le sue foto- 
grafie fossero esaminate con cura prima della pubblicazione. L'obbiettivo fo- 
tografico talvolta può eludere la censura più curata. Eppure il danno che ne 
deriva alla classe dirigente è relativo. La classe dirigente regalataci dalle cir- 
costanze ha, quando ci si limita a valutarla visivamente, una sua apprezzabile 
spontaneità. Il gusto delle cerimonie fa e: ma si capisce subito che die- 
tro certi tight, certi frak e certe tube resta la schiettezza dei parvenus. Non 
esistono più, gli artificiosi imitatori di Anthony Eden o di Macmillan. La 
classe dirigente attuale, nell’abito, ha le virtù e i vizi dell'italiano medio. 

La superficiale cerimoniosità, l’inclinazione ad ostentare la propria poten- 
za rivelata dal passo o dal petto inarcato di qualche ministro fanno poco dan- 
no finché gli uomini che oggi con tanto accanimento detengono il potere stan- 
no zitti. Appena aprono bocca le cose cambiano. Certi parroci di campagna 
parlano meglio, anche se il loro discorso è così fiorito, di certi nostri ministri 
e di certi nostri sottosegretari. Il nostro ceto dirigente è casalingo e appena 
apre bocca vuol nasconderlo assumendo un cipiglio e ricercando le parole 
più sonanti. E’ un ceto curialesco: vorrebbe un vocabolario che contenesse 
tutte parole in one”, ento”... Si costruiscono frasi complicatissime, conca- 
tenatissime, piene di affinché”, di ’’in quantoché”, di ”in considerazione 
che”, ecc. Modifica” diventa ’’modificazione’”, ”intervento”, ‘’intervenzio- 
ne”, ’mancanza’’ diventa carenza” e nessuno ”’aspetta”, ma ”attende”. Tutte 
le parole che hanno un accento familiare vengono escluse da uomini per i 
quali invece la famiglia è l’universo. Alla proposizione principale segue la 
subordinata, sdipanando un discorso così complicato e contorto da dare l’im- 
pressione che l’oratore vi s'avviluppi e non sappia più cosa voleva dire. E” 
difficile infatti per molti oratori italiani risalire alla proposizione principale. 
Glielo impedisce una siepe di avverbi e di congiuntivi. La sintassi diventa 
una matassa che imprigiona. Quando gli oratori alzano la voce forse è perché 
avvertono d’esserne strozzati dal filo @ggrovigliato della sintassi. Ad un certo 

unto però l'oratore fa uno sforzo, emerge con la testa, riafferra alla meglio 
il tema principale, lo riaffoga con alcuni congiuntivi e alcuni avverbi per ri- 
pigliarlo di nuovo annaspando verso la conclusione, come uno che di notte 
vuol uscire da un labirinto. 

Gli oratori dell’attuale classe dirigente sono certo vittime della nostra tra- 
dizione curialesca oggi più fiorente che mai come vogliono le circostanze sto- 
riche. Ma ciò che li rende così estranei al costume moderno è l’assoluta man- 
canza d’ironia. Pigliano sul serio se stessi, la cerimonia quasi sempre ridicola 
a cui partecipano, incoraggiati da un pubblico d’opportunisti che sta alla 
commedia. La massima aurea di scrivere come si parla è rovesciata; biso- 

a cioè parlare come si scrive: come scrivono alcuni pessimi pubblicisti 
italiani, preoccupati soltanto d’adulterare la realtà con una sintassi tortuosa 
e con le parole in ”’one” in anto”, in ento” che si diceva. 

Sono queste considerazioni ispirate non dal discorso dell’on. Andreotti al- 
l’Olimpico, colpevole, semmai, d’inopportunità, ma da certi discorsi di sotto- 
segretari. Lo confesso, m'ha spinto una conversazione del sottosegretario on. 
Delle Fave tenuta giovedì dell'altra settimana alla TV. Sono sicuro però che 
se stessi un po’ di più davanti al video avrei fatto lo stesso discorso per me- 
rito d’altri sottosegretari, magari di ministri. 

Il difetto principale è d’ironia. Un minimo di riserva ironica occorre a 
tutte le classi dirigenti; lo provano quelle più serie. L'ironia non è la testi 
monianza d’un animo incapace di pigliare il mondo sul serio, ma d’un ap- 
prezzabile pudore. Parlare in pubblico è necessario, ma bisogna sospettare 
di chi si presenta davanti ad una platea, o ad un comizio senza patemi d’ani- 
mo e senza vergognarsi un po’ dell'importanza provvisoria che gli viene dal- 
l’essere in cattedra o su una tribuna. Ed i più sicuri di sé, che non sospettano 
dietro le migliaia d’occhi da cui sono fissati un cervello giudicante, finiranno 
sempre con lo sperdersi nel labirinto della nostra complicata sintassi; per 
stare a galla s’aggrapperanno alle parole più massicce. . 

Guardarsi da una classe dirigente composta di uomini che appena hanno 
la parola hanno l’aria di dire: « Tutti zitti, che parlo io » è prudente. Non 
abbiamo, noi'italiani, neanche la scusa della foga celtica dei francesi, I fran- 
cesi infatti parlando diventano comici, noi lugubri. Naturalmente la tetrag- 
gine solenne degli oratori finisce lo stesso per far ridere ma si ride male. 

Eppure i democristiani possono trovare in casa loro una stella che li guida. 
Noi talvolta siamo critici con De Gasperi, pur rispettandone la memoria, ma 
gli saremo sempre grati del suo non saper parlare. Smozzicava le frasi; si 
capiva che non vedeva l’ora di tacere. A noi il dovere d'un minimo di gra- 
titudine; ai suoi scolari il compito di ricavarne una lezione. 
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NEW YORK 





LA STERILIZZAZIONE 
DEGLI AFROASIATIGI 


strumento per facilitare l'aumento dell’influenza 
comunista in Africa. Poiché era invece chiaro che 
la linea di condotta fatta prendere da Hammar- 
skjoeld alle Nazioni Unite indeboliva la posizione 
del primo ministro congolese, Mosca non aveva 
altra scelta che attaccare frontalmente il segreta- 
rio generale dell'ONU. Quando poi gli avvenimen- 
ti di Léopoldville hanno reso precari, non solo la 
posizione giuridica, ma lo stesso potere di Lu- 
mumba, i russi hanno ritenuto d’essersi spinti or- 
mai troppo avanti per poter fare marcia indietro. 
Hanno quindi preferito continuare con la mede- 
sima intransigenza fino in fondo, mostrando alme- 
no la coerenza delle loro opinioni. i 

La seconda interpretazione dell’atteggiamento 
russo parte invece dal presupposto che il con- 
trasto tra Mosca e Hammarskjoeld è molto più 
pere e generale e che gli avvenimenti del 

ongo ne sono stati solo tina manifestazione. 

La crisi congolese, infatti, ha permesso al se- 
gretario generale di esprimere e rivelare con 
maggior precisione la sua visione della funzione 
delle Nazioni Unite: visione ch'egli ha più volte 
lasciato intuire negli anni passati e che proprio 
recentemente (nel suo rapporto annuale pubbli- 
cato lunedì della scorsa settimana) ha esposto nel- 
la sua interezza. Essa consiste nell’assegnare al- 
l'ONU il compito della diplomazia preventiva”. 

Che cosa significa? 

Per comprenderlo bisogna tener ‘presente che 
fino a poco tempo fa l’unico presupposto per una 
azione efficace da parte delle Nazioni Unite sem- 
brava essere un'intesa, esplicita o tacita, tra le due 
om superpotenze mondiali. Tutte le volte che i 
unzionari del Palazzo di Vetro sono stati in grado 
d’intervenire con risultati positivi è stato quando 
America e Russia si sono trovate d’accordo nel 
desiderio di risolvere una crisi: così è avvenuto 
all’epoca di Suez, così è stato nel Libano, ecc. 
Quando invece una delle due parti era contraria 
(come, ad esempio, sul problema ungherese) 
l’ONU s'è sempre trovata paralizzata. 

Lo scopo di Hammarskjoeld è di riuscire, nei 
prossimi mesi, a superare questa limitazione, La- 
sciando da parte l'Europa e quelle zone dove la 
frontiera tra il mondo comunista e non comunista 
s'è ormai chiaramente delineata e stabilizzata, egli 
rivolge la sua attenzione al mondo afro-asiatico e 
in particolare a quei paesi che proprio in questi 
anni stanno cominciando a diventare indipendenti. 
Ed afferma che il suo fine è quello di riuscire a 
conservare tali Stati al di fuori della competizio- 
ne tra Est ed Ovest, di riempire, con la presenza 
dell'ONU, il vuoto che essi rappresentano nello 
schieramento contrapposto dei due blocchi, in 
modo da evitare che il potenziale disaccordo sul 
loro futuro, esistente senza dubbio tra occidentali 
e sovietici, si riveli apertamente e coinvolga que- 
sti paesi nel vortice della guerra fredda. 


I POTERI DELL’ONU 


ON c'è bisogno d’insistere di più per com- 

prendere che questa visione, rappresenta una 
estensione grandissima dei poteri e delle funzioni 
dell'ONU: un’estensione che Kruscev non ha al- 
cuna intenzione d’accettare. 

Tutta la concezione che il leader russo ha del- 
la coesistenza competitiva si fonda, infatti, sul- 
l’idea di Est ed Ovest che, senza armi, si battono 
per la conquista psicologica dei paesi sottosvilup- 
pati. Parallelo è il concetto che Kruscev s'è fatto 
della neutralità. Naturalmente, ci sono molti modi 
d'essere neutrali: e per un paese ex coloniale, che 
comincia solo ora a distaccarsi dall’Occidente, 
può essere sufficiente, a qualificarlo in tal modo, 
la sua rinunzia alle basi militari americane. Più 
in generale, però, la neutralità che Kruscev desi- 
dera veder diffondersi è quella dei paesi che sen- 
za aver assunto all’interno forme di governo co- 
muniste (e qui è il punto di contrasto con la Cina) 
sono sui problemi internazionali decisamente con 
il blocco sovietico, sempre aperti alla sua influen- 
za (com'è oggi Cuba, ad esempio). 

Tenendo presente questo sfondo. si compren- 
de che il segretario delle Nazioni Unite, con il 
suo progetto d’affidare all'ONU il compito di ste- 
rilizzare il mondo sottosviluppato da indebite ed 
eccessive pressioni esterne, in modo da mantene- 
re ciascun paese in uno stato di neutralità effet- 
tiva (e quindi ben differente da quella di cui par- 
la Kruscev) almeno fino al imomento in cui esse 
non sia in grado di scegliere liberamente la sua 
politica interna ed estera, deve apparire al primo 
ministro sovietico come un pericoloso intruso, che 
rischia di far crollare tutto un intero disegno po- 
litico c che quindi va combattuto risolutamente. 

In base a questa seconda interpretazione (che 
ci sembra la più attendibile) l'attacco di Mosca 
contro Hammarskjoeld è stato, quindi, un rischio 
calcolato, un'iniziativa che aveva lo scopo, sia pu- 
re a prezzo d’una sconfitta momentanea, di porre 
il germe d’una crisi futura, che si vuole assoluta- 
mente provocare. Non è infatti eccessivo afferma- 
re che ONU quale la concepisce Hammarskjoeld, 
la Russia non sarebbe mai disposta ad accettarla. 

Il vantaggio di questa interpretazione è quello 
di spiegare anche un'apparente contraddizione 
che esiste attualmente nell’atteggiamento russo nei 
confronti dell'ONU. Da un lato, infatti, si vede 
Kruscev andare a New York con lo scopo evi- 
dente di rafforzare la propria posizione al Palazzo 
di Vetro, dall’altro s’assiste ‘all’attacco violento dei 
sovietici contro Hammarskjoeld, attacco non cer- 
to gradito ni rappresentanti afro-asiatici. Il leader 
russo sembra dimostrare il massimo interesse per 
le Nazioni Unite, mentre rischia, con la sua azio- 
ne. di provocarne la disoluzione. 

La spiegazione è però questa: Kruscev ha in- 
dubbiamente interesse all'ONU, in quanto questa 
è sempre stata per lui un centro ideale r la pro- 
paganda sovietica, un palcoscenico perfetto per la 
competizione con gli Stati Uniti. AI tempo stesso, 

TÒ, egli deve impedire che l’organizzazione di 

urtle Bay possa acquistare una personalità più 
definita ed una concreta capacità d'iniziativa. Pro- 
prio per poterla seguitare ad usare icomé cassa 
armonica negli anni futuri, insomma, /Kruscev de- 
ve sconfiggere oggi Hammarskjoeld € ciò che egli 
rappresenta. . 








Antonio Gambino 
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FANFANI RIPRENDE 


I VECCHI PROGETTI 


OMA. La riforma della carriera diplomatica, che Amin. 

tore Fanfani aveva tentato d’iniziare durante il suo pri- 
mo governo, torna ad essere d’attualità. Ma questa volta la 
Farnesina non trema come tremava palazzo Chigi nell’esta- 
te e nell'autunno del ’58 quando le promozioni, i trasferi- 
menti e ì collocamenti a riposo s'accavallavano con una spi- 
gliatezza quasi brutale e i funzionari di fiducia del ministro 
s'acquistavano il nome di Mau Mau. 

Ora Fanfani è solo presidente del Consiglio e Antonio 


Segni, che ha il portafoglio degli Esteri, 
zioni blande e di metodi levigati: 


è uomo di convin- 


filtrate da lui le idee 


di Fanfani somigliano più ad una riforma e meno ad un 


cataclisma. 

Ma è anche probabile che lo 
stesso Fanfani, se oggi tornasse 
agli Esteri ed avesse la stessa 
libertà di movimenti di due an- 
ni fa si comporterebbe con più 
cautela. Non solo perché le e- 
sperienze di questi ultimi tempi 
l'hanno reso meno ottimista di 
allora ed impaziente, ma anche 
perché lo spettacolo d’una buro- 
crazia che si difende deve aver- 
gli dato da pensare. I ministri 


passano, i funzionari rimango- 
no; e sono capaci, se vogliono, 


d’insabbiare qualunque pro- 
gramma: Fanfani e Carlo Russo, 
il sottosegretario agli Esteri che 
ha ripreso molte delle sue idee, 
devono ormai essersene convin- 
ti. Il problema che Russo sta 
cercando di risolvere è infatti 
quello di varare una riforma 
che la maggioranza del perso- 
nale di carriera sia disposto se 
ncn proprio a favorire, almeno 
a non intralciare. 


Un compito 
difficile 


ON sarà una còsa facile, per- 

ché i punti da riformare sono 
parecchi, e toccano argomenti 
ai quali molti diplomatici sono 
suscettibili in modo speciale. Il 
primo e più delicato è quello 
della unificazione delle carrie- 
re direttive. Attualmente i fun- 
zionari delle nostre rappresen- 
tanze all'estero sono ‘divisi in 
quattro categorie che sono quasi 
delle caste, C'è un ruolo A di- 
plomatico è consolare, un altro 
ruolo A DIA gli addetti commer- 
ciali e ltro ancora per gli 
addetti all igrazione. I diplo- 
matici per Wadizione si consi- 
derano un pp un’aristocrazia, 
anche se ‘| Joto incarichi, spe- 
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cialmente in certe sedi, non s0- 
no più delicati né più importan- 
ti di di quelli assolti dai loro 
colleghi del commercio e dell’e- 
migrazione. Questi, dal canto 
loro, soffrono spesso d’una spe- 
cie di complesso d’inferiorità, 
aggravato da un. senso d’insod- 
disfazione, per il fatto che la 
lero carriera è più limitata, e 
porta solo fino al grado quinto, 
o al massimo al quarto, mentre 
i diplomatici arrivano al se- 
condo. 

A questi inconvenienti di ca- 
rattere psicologico, se ne ag- 
giungono altri di carattere bu- 
rocratico, per i conflitti di com- 
petenze direttive che nascono 
tra i vari ministeri interessati. 
La riforma che è allo studio si 
propone d’eliminare anche que- 
sti raggruppando le tre diverse 
carriere in una sola. In altre 
parole, nelle ambasciate non ci 
saranno più funzionari dell’e- 
migrazione e del commercio, ma 
solo diplomatici. La materia del 
concorso per gli Esteri sarà al- 
largata per dare modo ai futuri 
funzicnari di poter passare nel 
corso della loro carriera, da un 
incarico di carattere diplomati- 
co, a ‘un incarico di carattere 
commerciale o emigratorio, e vi- 
ceversa, come accade nel Fo- 
reign Office inglese e nelle car- 
riere americane e russa. 

Un altro obiettivo delia rifor- 
ma che rischia d’incontrare re- 
sistenze fra i diplomatici di idee 
tradizionaliste è quello di un’ef- 
fettiva democratizzazione della 
carriera. La carriera diplomati- 
ca, salvo poche @ccezioni, conti- 
nua infatti ad essere il monopo. 
lio di una classè agiata ed e- 
sclusivista. Prepàrarsi al con- 
corso costa caro; ci vogliono an- 
ni di studio dppo la laurea, libri, 
viaggi, lezioni particolari, Inol- 
tre il ministero può accogliere o 
non accogliere ‘le domande 
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d’ammissione al concorso senza 
dover spiegare perché. I modi 
in cui si esercita questa facoltà 
discrezionale sono qualche volta 
discutibili. Per esempio, qualche 
anno fa un giovane e stimabile 
aspirante napoletano ebbe la 
mortificazione di vedersi respin- 
gere a causa del suo cognome, 
che è quello del titolare d’una 
ditta di pompe funebri. Per po- 
ter dare al reclutamento dei fu- 
turi diplomatici una base meno 
ristretta, Fanfani, quand’era 
ministro degli Esteri, fece ap- 
provare il progetto di un’acca- 
demia dilomatica, alla quale 
verrebbero ammessi per prepa- 
rarsi al concorso durante due 
anni, gli aspiranti con le miglio- 
ri medie di laurea. All’Accade- 
mia fu anche assegnata la sede, 
sulla carta, in una villa di Fra- 
scati. Ora il progetto sta per es- 
sere ripreso e forse realizzato. 


Personaggi 
superflui 





UESTI aspetti della riforma 
tuttavia non sono quelli più 
ccntroversi. Dove Fanfani e 
Russo dovranno procedere con 
maggiori cautele, sarà nel ten- 
tativo di svecchiare la carriera, 
mandando a riposo i funzionari 
che per l’età o per la mentalità 
ancorata al passato non sono 
più giudicati adatti a coprire 
posti di responsabilità. La deci- 
sicne e la spregiudicatezza con 
cui Fanfani si comportò da mi- 
nistro degli Esteri nell’estate del 
1958, erano in parte la reazione 
di un uomo che insediandosi a 
Palazzo Chigi aveva avuto l’im- 
pressione di trovarsi in una isti- 
tuzione di beneficenza. Nelle 
altre amministrazioni la mag- 
gicr parte dei funzionari non si 
sentiva diminuita andando a 
disposizione o in pensione col 
grado quinto e sesto. In diplo- 
mazia, solo uno scandalo poteva 
interrompere una carriera pri- 
ma del quarto. Agli occhi impa- 
zienti del ministro toscano e dei 
suoi più prossimi collaboratori 
metà dell’annuario appariva oc- 
cupato dai nomi di personaggi 
superflui o inutilizzabili che in- 
vecchiavano dolcemente aspet- 
tando d'essere promossi. 
Sono passati due anni, e ll 
problema di trasformare la di- 
pliomazia italiana in uno stru- 










































LA CHIESA CATTOLICA NEL CONGO 


PROPAGANDA FIDE 
COLTA DI SORPRESA 





Mai La Chiesa cattolica raccoglie nel Congo quelio che 
Rî seminato. Anche prima dell’arrivo dei bianchi, gli afri- 
cani credevano in Dio. Ma non alla vostra maniera. Noi ave- 
vamo le nostre magìe, le nostre credenze, una nostra filoso- 


fia. I cattolici hanno 


voluto distruggere queste cose perché 


pagane. Per 80 anni i negri sono stati perseguitati dai mis- 
sionari. Chi non si convertiva non era un negro per bene. 


Come vuole che i congolesi, 


dopo 80 anni di colonialismo 


cattolico e belga possano ancora credere nella Chiesa? I pro- 
testanti erano considerati dai belgi cattolici degli stranieri. 
Essi sono rimasti fuori dalla politica. I cattolici vi si sono 
invece gettati in pieno. Essi hanno anche partecipato all’ammi- 


nistrazione coloniale ». Que- 
ste parole sono state rivolte 
il 20 agosto scorso a Léopold- 
ville da Patrizio Lumumba, 
allora capo del governo con- 
golese, a un giornalista italiano 
che era riuscito ad intervistar- 
lo; parole gravi che non conte- 
nevano soltanto un giudizio sto- 
rico sul passato della Chiesa 
nell’ex colonia belga, ma anche 
un monito politico relativo al 
suo avvenire. 


Il feudo 
dei bianchi 


L fatto più grave e inconte- 

stabile che peserà però fatal- 
mente sull’avvenire della Chiesa 
cattolica nel Congo o nelle re- 
gioni che potranno forse stac- 
carsene, più ancora delle re- 
sponsabilità accumulate duran- 
te il periodo della lunga allean- 
za coi colonizzatori, è quello del- 
l'impreparazione delle missioni 
congolesi ad adeguarsi all’auto- 











I NOSTRI TEMI 
SALAN 


L GENERALE Raoul Salan, ex comandante in capo 

delle forze armate francesi in Algeria, verrà posto sot- 
to inchiesta il ministero delle Forze Armate. Salan è 
stato uno dei principali protagonisti del colpo di stato 
del 13 maggio 1958. A quel termpo comandava le 
truppe d’Algeria e si mise ‘alla testa del movimento 
degli ”’ultras” che chiedeva la liquidazione della terza 
Repubblica e il ritorno al potere del generale Charles 
de Gaulle. Il movimento degli ”ultras”, fra i punti 
principali del suo programma aveva l’integrazione del- 
l'Algeria alla Francia. Salan era convinto che de Gaul- 
le, una volta divenuto capo dello Stato, avrebbe sod- 
disfatto questa richiesta. Ma la politica algerina del 
generale lo deluse presto ed egli finì per schierarsi fra 
i suoi oppositori dichiarati. Perciò, appena compiuti i 


sessant’anni, 


il ministero della Guerra lo trasferì nei 


quadri della riserva, mentre altri generali rimasti fedeli 
a de Gaulle venivano mantenuti in servizio attivo anche 
oltre i limiti d’età. Da principio, gli fu anche negato 
di risiedere nelle vicinanze d’Algeri, dove possiede una 
villa. Solo qualche mese fa ne ottenne l’autorizzazione. 
Probabilmente il governo pensava che, dopo il fallimen- 
to dell’insurrezione di Lagaillarde e Ortiz e dopo l’e- 
purazione effettuata nell'esercito e tra gli ultras” d’Ai- 
geri, Salan si sarebbe sentito scoraggiato nei suoi pro- 
positi integrazionisti ed avrebbe evitato d’assumere pub- 
blicamente la guida dell’opposizione alla politica di de 
Gaulle, come gli proponevano di fare i suoi sostenitori. 

Salan, invece ha preferito rischiare. I movimenti na- 
zionali della Francia metropolitana, già da qualche me- 
se l’invitavano perché accettasse di far parte, insieme 
con Jacques Soustelle e Georges Bidault, d’un triumvi- 
rato che avrebbe dovuto dirigere l’azione degli ultras” 
in Francia e nelle colonie. Salan ha finito con l’acco- 
gliere l’invito, e alcuni giorni fa ha fatto ad Algeri una 
violenta dichiarazione pubblica in cui s’attacca la po- 
litica algerina di de Gaulle, denunciandola come « an- 
tinazionale e funesta per il destino della Francia ». 

Il governo di Parigi ha reagito con decisione. Salan 
sarà convocato nella capitale dal ministro della Difesa 
Pierre Messmer per rispondere di « atti d’indisciplina 
e di turbamento dell’ordine pubblico ». 


%* ”L’Espresso” s'è occupato del generale e dell’organiz. 
zazione degli ”ultras” algerini e metropolitani in una 
serie di articoli di Manlio Cancogni, usciti nei numeri 
21, 22, 23, 24 e 25 del 1958 col titolo ”Fascismo in Algeria”. 


mento più moderno ed efficien- 
te torna ad essere considerato. 
Si vogliono liberare posti negli 
organici dei gradi alti e medi, 
e aprire la strada delle grandi 
ambasciate a delle direzioni ge- 
nerali a funzionari considerati 
meritevoli che siano anche ”re- 
lativamente giovani”. Per questo 
oltre al collocamento a riposo 
anticipato, nei progetti di rifor- 
ma ci si prepara ad accogliere 
senza riserve il principio che i 
funzionari, da primo segretario 
in su devono essere promossi & 
scelta, e non più ad anzianità. 
Questo criterio, che è già sta- 
to applicato nelle ultime pro- 
mozioni ad ambasciatore, sem- 
bra fatto apposta, insieme a 
quello dello svecchiamento, per 





piacere ai funzionari giovani ed 
ambiziosi. Ma ha anche la ca- 
ratteristica di far dipendere di- 
rettamente la carriera dei fun- 
zionari dalle decisioni insinda- 
cabili del ministro o del segre- 
tario generale. Decisioni che po- 
trebbero anche essere influen- 
zate dalla valutazione di meriti 
non soltanto professionali, ma 
anche politici. Uno dei punti più 
difficili che la Commissione per 
la riforma della carriera, di 
prossimo insediamento sarà 
chiamata a risolvere sarà pro- 
prio di trovare le garanzie che 
consentano a questo sistema di 
funzionare senza fare il gioco 
di questa o quella clientela po- 
litica. 

F, D. 


nomia del paese. Nonostante 

| tutte le apparenze, infatti, la 
Chiesa è stata colta di sorpresa, 
non meno de) Belgio, dal preci- 
pitare degli eventi. L'unica cosa 
che essa ha potuto fare e che, 
molto abilmente s'è affrettata 
a compiere, è stata quella di tra- 
sformare almeno nominalmente 
le missioni in Chiesa autonoma 
sei mesi prima circa dell’inizio 
effettivo dell’indipendenza del 
paese. 

La determinazione del gover- 
no belga di avviare all’indipen- 
denza il Congo fu ‘annunciata 
solennemente a Bruxelles il 13 
gennaio del 1959. L’erezione del- 
la gerarchia episcopale nel Con- 
go e nel Ruanda Urundi fu un 
fatto compiuto alla fine del no- 
vembre successivo. Ma non c’è 
dubbio che, senza l’imprevista 
evoluzione politica, essa si sa- 
rebbe realizzata molto più tar- 
di. Per convincersene, basta 
constatare la scarsa percentuale 
di elementi indigeni nell’episco- 
pato e fra il clero. La consacra- 
zione del primo vescovo indige- 
no, monsignor Pierre Kimbon- 
do, risale appena a quattro anni 
fa, al 18 novembre del 1956. E 
da allora soltanto altri tre sa- 
cerdoti congolesi sono stati ele- 
vati all’episcopato. Eppure gli 
ordinari diocesani nel Congo 
sono ben 32. Cosa anche più gra- 
ve, a nessuno dei quattro vesco- 
vi è stata affidata sinora la di- 
rezione d’una delle 6 arcidiocesi 
o delle 26 diocesi in cui è at- 
tualmente diviso il Congo; tut- 
ti e quattro sono dei semplici 
ausiliari di quattro colleghi stra- 
nieri. 

Ma se l’episcopato della Chie- 
sa congolese è feudo dei bian- 
chi, la situazione non è molto 
diversa neppure tra i ranghi ec- 
clesiastici inferiori. I sacerdoti 
indigeni, infatti, sono appena 
298 contro 2.271 esteri e le reli- 
giose 709 in confronto a 2.607 
occidentali. Questa enorme 
sproporzione fra gli elementi 
locali e quelli stranieri non si- 
gnifica soltanto che la trasfor- 
mazione delle missioni congolesi 
in Chiesa autonoma è stato un 
fatto precipitoso e immaturo, 
ma che, se il governo decidesse 
l'allontanamento di tutti i mis- 
sionari occidentali, la Chiesa 
cattolica del Congo vedrebbe af- 
flcsciarsi di colpo le sue attuali 
strutture per la mancanza di 
perscnale qualificato a reggerle. 

Del resto, anche la presenza 

di un più numeroso clero indi- 
geno non salverebbe la Chiesa 
congolese da tutte le difficoltà. 
Gli avvenimenti verificatisi nel 
Kasz.i, nella scorsa primavera, 
dove tribù rivali si massacraro- 
no letteralmente a vicenda, lo 
ha»no provato nella maniera 
più evidente ancor prima che 
scprovvenisse la crisi del luglio 
scorso. Come ha scritto padre 
Van de Walle nel ”Catholic 
Herald”, «i cattolici Lulua sono 
ostili ai loro sacerdoti Baluba 
tanto da rifiutare di ricevere la 
comunione dalle loro mani per 
il timore di essere avvelenati dai 
membri di un’altra tribù. In al- 
cuni villaggi i cristiani indigeni 
non vogliono confessarsi dai sa- 
cerdoti negri messi a loro dispo- 
sizione se questi non apparten- 
gono al loro gruppo tribale. Qua 
e là poi, come nella diocesi di 
Luebo, questi contrasti sono e- 
stremamente vivaci, anche per 
l'atteggiamento di certi elemen- 
ti del clero autoctono >. 


L’unica carta 
favorevole 


N ogni caso un peso decisivo 

sull’avvenire religioso del Con- 
go verrà esercitato sia dalle tribù 
ancora pagane, che costituisco- 
no la grande maggioranza del 
paese, e, soprattutto, quei mo- 
vimenti religiosi di contamina- 
zione tra il cristianesimo e il 
paganesmo tradizionale che, 
violentemente perseguitati sino 
a ieri, non senza la più o meno 
attiva connivenza dei missiona- 
ri, sono oggi delle enormi forze 
d'avanguardia non solo religio- 
se, ma anche politiche. Basta 
pensare al kibangismo, che ha 








dilagato persino oltre i confini 
del Congo Belga invadendo l’A- 
frica Equatoriale francese (sot- 
to il nome di matsuanismo) e 
nell’Angola portoghese (sotto il 
nome di tokismo), nell’area, 
cioè, etnicamente uniforme, del 
grande Congo, (del quale, infat- 
ti, gli uomini politici credenti 
nel kibangismo, come l’attuale 
presidente Kasavubu, vogliono 
essere i realizzatori). Certo i 
cattolici sono una massa ingen- 
te: oltre un terzo dell’inte- 
ra popolazione (4.250.000, anzi, 
5.000.000 coi catecumeni, contro 
13.175.000 abitanti); e a questi 
vanno aggiunti altri 2.000.000 
circa di protestanti. -Ma quanti 


convertiti opportunisti non 
abbandoneranno domani la 
Chiesa? 


In una sola circostanza favo- 
revole può contare per il mo- 
mento la Chiesa cattolica nel 
Congo: e cioè sul bisogno che il 
nuovo Stato ha non tanto delle 
sue scuole e dei suoi ospedali, 
quanto del suo personale inse- 
gnante e sanitario. Ma questo 
stato di necessità darà luogo a 
una situazione di compromesso 
estremamente delicata che non 
potrà certo esser forzata dalla 
Chiesa e, se la ritarderà, non 
cancellerà affatto o ben difficil- 
mente la sorte che l’attende. 
Questa è stata la vera e sola ra- 
gione per la quale i recenti e 
tragici avvenimenti nen hanno 
coinvolto irreparabilmente le 
missioni con le loro opere. Co- 
munque il pericolo corso è stato 
assai grave, anche se inferiore 
ai timori nutriti dalle alte ge- 
rarchie ecclesiastiche. 

La stessa stampa cattolica ha 
accennato alle direttive impar- 
tite dai superiori degli ordini re- 
ligiosi maschili e femminili ope- 
ranti nel Congo sin dal maggio 
e dal giugno scorso. Nell’even- 
tualità di torbidi, vennero cioè 
previsti i modi e i mezzi per il 
ritiro anche totale dei missio- 
nari e delle suore, con prece- 
denza, naturalmente, per queste 
ultime. In tre su sei province 
del paese queste precauzioni rion 
furono necessarie, ma, specie 
per il basso Congo, la regione 
che circonda la capitale, esse 
si rivelarono estremamente utili. 


Episodi 
di violenza 


OME segnalava ”La Croix” 

del 22 luglio, la maggior parte 
delle missioni di questa zona fu 
rapidamente, anche se provvi- 
soriamente, evacuata dai reli- 
giosi e dalle religiose europei, 
che vennero avviati, come pre- 
visto, nelle vicine diocesi del 
Cengo ex francese e dell'Angola. 
Quando ciò avvenne, però, molti 
missicnari erano già stati impri- 
gionati e percossi insieme agli 
altri bianchi e parecchie reli- 
giose erano state violentate. La 
situazione anzi si profilò così 
drammatica ad un certo mo- 
mento, che mons. Kimbondo, il 
14 luglio, dovette mettersi a ca- 
po di una spedizione di auto 
per portare in salvo a Léopold- 
ville circa un centinaio di suore 
e altrettanti donne bianche, mo- 
gli o figli di coloni. 

Altri episodi di violenza si ve- 
rificarono nella Provincia Equa.. 
toriale, e in particolare nella 
diccesi di Basankusu, dove lo 
stesso vescovo, mons.. Gauillau- 
me Van Kerster fu fatto prigio- 
niero e rilasciato dépo essere 
stato duramente percosso. An- 
che qui vari distretti (quelli di 





Boende, Lingonuo, Monkono, 
Yamboyo, ecc.) dovettero essere 


completamente abbandonati dai 
missionari europei. I paracadu- 
tisti belgi salvarono missionari 
e suore da situazioni che stava- 
no volgendo al tragico. Altri 
missionari vennero fatti prigio- 
nieri e maltrattati nella provin- 
cia del Kasai, specie a Lulua- 
bourg. Ovunque poi i danni alie 
persone furono in proporzioné 
a quelli recati alle opere (chie- 
se ‘e abitazioni vere e proprie 
dei missionari) con esclusione, 
salvo eccezioni, delle’ scuole e 
degli ospedali. Naturalmente ‘il 
Delegato. Apostolico del ‘Congo 
e del Ruanda Urundi, mons: Ga. 
stone Moaisky Perrelli, in una 
intervista concessa a fine lu- 
glio a un’agenzia -di stampà, 
manifestò, nonostante tutto, il 
suo ottimismo per -l’avvenireì .. 
ma la Sacra Congregazione di 
Propaganda Fide in una nota 
divulgata da Fides, la sua agen- 
zia, fu di diverso parere: «in 
uno stato così disorganizzato », 
ammise, «il lavoro. evangelico 
sarà, d'ora innanzi ben difficile». 





















































UN REFERENDUM SULLA BORSA 
’ TRA I LETTORI DE L'Espresso 


traverso la normale procedura parlamentare. 
Scelse invece la via peggiore: consentì cioè che À 












OPO tanti mesi di continui rialzi che ave- 

vano raggiunto nelle ultime settimane livelli- 

record, la Borsa è caduta verticalmente il 14 

settembre, registrando in tre ore un ribasso del 

n 9 per cento rispetto ai prezzi di chiusura del 
. , giorno precedente. 
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Un crollo di queste proporzioni non s’era 
mai visto in Italia da moltissimi anni. Da un 
rimo calcolo approssimativo risulta che il ri- 
bemo ha diminuito di circa ottocento miliardi 
il valore complessivo dei titoli quotati nelle 
Borse italiane. Poi, il giorno dopo, la tenden- 
za s'è di nuovo capovolta: l’indice delle quota- 
zioni azionarie ha riguadagnato il 5,7 per cen- 
to; gli agenti di cambio e le banche sono stati 
travolti da una nuova ondata di ordini d’acqui- 
sto arrivata da tutte le province italiane; il vo- 
lume delle azioni scambiate ha superato i die- 
ci milioni di unità. 

Tuttavia è ormai generale la convinzione che 
la Borsa sia entrata in una fase nuova, caratte- 
rizzata da! nervosismo, dalla tensione, da im- 
provvisi sussulti ed inversioni di tendenze. E° 
una fase nella quale è necessario che la mas- 
sa dei risparmiatori e dei piccoli azionisti si 
muova con estrema prudenza, mentre la 
Banca d’Italia, il ministero del Tesoro e il go- 
verno debbono garantire condizioni di tranquil- 
lità e di strettissima vigilanza per quanto av- 
viene sul mercato finanziario. 

Non sempre finora queste condizioni di tran- 
teo sono state assicurate. L’atteggiamento 

el governo e delle autorità monetarie è stato 

in moltissimi casi estremamente morbido verso 
alcune clamorose irregolarità che sono ormai 
diventate in Borsa una consuetudine. In appa- 
renza potrebbe sembrare che la tolleranza go- 
vernativa sia stata vantaggiosa per il mercato 
ed abbia contribuito a sostenere il rialzo degli 
scorsi mesi. Ma una più attenta considerazio- 
ne delle cose porta ad opposte conclusioni. 

Prendiamo il caso più clamoroso: quello del- 
l'inosservanza dell’art. 17 della legge Tremel- 
loni sulla denuncia obbligatoria dei contratti a 
termine e dei riporti. I risparmiatori italiani 
hanno un’invincibile ripugnanza a denunciare 
al fisco i loro possessi azionari anche quando, 
corhe avviene per la maggioranza, essi sono 
d’assai modesta entità. Così, quando la legge 
Tremelloni entrò in vigore, subentrò in Borsa 
un periodo di stasi negli affari. Fu il periodo 
dello sciopero bianco: il recinto delle grida era 
deserto, la Borsa praticamente chiusa. 

Che cosa avrebbe dovuto fare, in queste con- 
dizioni, il governo? Evidentemente avrebbe do- 
vuto o pretendere inflessibilmente l’applicazio- 
ne della legge, aspettando che l’agitazione arti- 
ficialmente alimentata dai possessori dei grossi 
pacchetti azionari passasse, o modificarla at- 


















operazioni a termine, ma non di quelle per con- 
tanti. Dal momento della sua entrata in vigo- 
re tutti gli acquisti e le vendite effettuati in 
Borsa risultarono ufficialmente per contanti, 
mentre le banche si prestarono compiacente- 
mente a finanziare tali operazioni, la cui na- 
tura rimase quella di contratti a termine senza 
però l’obbligo d’ottemperare alla denuncia. 

Certo sarebbe bastato un richiamo del mi- 
nistro delle Finanze e del ministro del Tesoro 
alle banche per far cessare di colpo questa mi- 
serabile furberia attraverso la quale in Italia 
esiste sulla carta la nominatività obbligatoria 
dei titoli mentre di fatto non c’è al mondo 
un regime più anonimo di quello vigente nel 
nostro paese. Due o tre anni fa l'eventuale ri- 
chiamo alle banche avrebbe potuto esser fatto 
senza causare nessun danno. Oggi invece la si- 
tuazione è arrivata ad un tale punto di tensione 
che avrebbe proporzioni e conseguenze diffi- 
cilmente calcolabili. 

La dimostrazione più evidente di tutto ciò 
s'è avuta nelle manovre che hanno accompa- 
gnato e seguito il crollo di Borsa del 14 set- 
tembre. Il giorno precedente, verso mezzo- 
giorno, un gru di agenti di cambio della 
Borsa di Milano effettuò forti vendite soprat- 
tutto di ANIC e di Montecatini. Per effetto di 
queste operazioni di listino di chiusura indie- 
treggiò di parecchi punti, l’indice generale pas- 
sò da 138,72 a 134 con un ribasso di oltre il 
3 per cento, mentre un vivo senso di preoc- 
cupazione si diffondeva tra gli operatori. Bi- 
sogna tener presente che negli ultimi mesi so- 
no entrate sul mercato masse numerose di ope- 
ratori muovi, impreparati, inesperti, dotati di 
scarsi mezzi finanziari e quindi di limitatissi- 
ma resistenza psicologica. Sono gli aspetti ne- 
gativi d’un’improvvisa e troppo rapida diffu- 
sione del possesso azionario. 

Le notizie delle vendite di ANIC e Monte- 
catini effettuate nella chiusura di Borsa di mar- 
tedì furono raccolte a Roma e rilanciate nella 
stessa serata dall'agenzia finanziaria ’’Euro- 
borsa”, di proprietà di Mauro Rodinò e diret- 
ta da Alfredo Mendola. Su questi due perso- 
naggi si hanno singolari notizie. Il primo risul- 
ta essere stato assai vicino, fino allo scorso 
maggio, all’on Tambroni. Il secondo ha invece 
per parecchi anni frequentato alcuni influenti 
personalità socialdemocratiche, tra le quali l’ex 
ministro delle Finanze Luigi Preti. Da parec- 
chio tempo comunque tali rapporti sono stati 
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completamente interrotti. La sera del 14 set- 
tembre l’agenzia ”’Euroborsa” spedì una cin- 
quantina di telegrammi ai suoi abbonati di Mi- 
lano, Torino e Genova. I telegrammi erano co- 
sì formulati: « Prevedibile situazione rottura 
consigliamo alleggerire sensibilmente soprattut- 
to posizioni riporto qualsiasi titolo ». 


Era una previsione resa legittima dalle in- . 


certezze del mercato verificatesi nella matti- 
nata? Era un modo d'influire sulla speculazio- 
ne al ribasso, fiancheggiandola psicologica- 
mente? 

A queste due domande stanno ora cercando 
di rispondere la squadra investigativa dei ca- 
rabinieri di Roma (alla quale l’ ”’Euroborsa” è 
stata denunciata per aggiottaggio) e il ministe- 
ro del Tesoro. Nel frattempo la politica s'è 
immediatamente inserita nella vicenda: i 
giornale romano ”Telesera”, che fa capo a 
Tambroni, ha esplicitamente accusato la social- 
democrazia d’aver procurato il ribasso di mer- 
coledì per finanziare le proprie spese elettora- 
li, méntre altri giornali Laaso contraccusato i 


‘tambroniani d’aver suscitato artificialmente il 


ribasso mercoledì e il rialzo di giovedì per 
identici motivi. 

Abbiamo citato diffusamente l’episodio poi- 
ché riteniamo che esso sia indicativo del ner- 
vosismo esistente sul mercato finanziario e dei 
pericoli assai gravi che corrono oggi, in una 
situazione così vulnerabile, i risparmiatori ita- 
liani. Due settimane fa avevamo già segnalato 
questo problema. Oggi la sua attualità è anco- 
ra aumentata. Gli ordinamenti antiquati, l’igno- 
ranza in cui sono tenuti gli azionisti sulle rea- 
li condizioni economiche delle società, l’assen- 
za d’un effettivo controllo pubblico sul potere 
dei gruppi finanziari e sulle loro manovre spe- 
culative$ hanno creato uno stato di cose in cui 
bastano'tpochi telegrammi lanciati da un’agen- 
zia di notizie priva di qualunque autorità per 
suscitare il panico e provocare guadagni e per- 
dite di decine di miliardi. Quando un mercato 
arriva a questo punto tutte le avventure sono 
possibili. 

E’ dunque dovere di tutti, ed anche della 
stampa italiana, cercare di rimuovere gli ele- 
menti patologici attualmente esistenti e di con- 
solidare una situazione pericolosamente fluida. 
Pensare che ciò possa ottenersi diffondendo ge- 
nerici incitamenti all'ottimismo è un'illusione. 
Comunicati come quello diramato ufficiosa- 
mente dalla presidenza del Consiglio venerdì 
scorso, con cui smentiva ogni provvedimento 
governativo tendente a ripristinare l’osservan- 
za dell’articolo 17, possono forse ‘aver l’effetto 
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di arrestare un'ondata di ribassi, ma finiscono 
per causare più danno che vantaggio: gli ope- 
ratori sono portati assai facilmente a scambia- 
re la preoccupazione del governo di non turba- 
re il mercato con un esplicito incoraggiamen- 
to a proseguire nel rialzo indiscriminato, mentre 
è evidente che proprio il rialzo indiscriminato 
rappresenta oggi il maggior pericolo per quanti 
hanno affidato alla Borsa i loro risparmi. 

. Per contribuire come possiamo all’educa- 
zione dei piccoli azionisti italiani noi lanciamo 
oggi un grande referendum tra i nostri lettori. 
E’ il primo sondaggio d’opinione su scala na- 
zionale che si tenta in Italia su un problema 
così complesso e così delicato. I lettori del- 
l'Espresso” rappresentano, a nostro avviso, 
un buon campione per quanto riguarda i pro- 
blemi connessi alla Borsa e al possesso azio- 
nario: sono diffusi in tutte le parti d’Italia e in 
tutte le categorie sociali, impiegati, tecnici, ar- 
tigiani. Le risposte dei nostri lettori al referen- 
dum potranno dunque avere un alto grado di 
rappresentatività. D'altra parte non intendiamo 
fermarci a questo: abbiamo già dato incarico 
ad un’agenzia specializzata nei sondaggi d’opi- 
nione, affinché parallelamente al referendum, 
svolga una serie d’interviste dirette su un cam- 
pione rappresentativo della popolazione italia- 
na. Questa seconda indagine è naturalmente 
assai più difficile e richiederà un certo tempo 
per essere portata a termine, mentre i risultati 
del nostro referendum saranno da noi resi noti 
entro poche settimane. 

Nel formulare le domande abbiamo cercato 
d’essere il più chiari possibile e di toccare tutti 
i punti essenziali: dall’atteggiamento del rispar- 
miatore verso la Borsa alla sua effettiva cono- 
scenza della realtà economica in cui opera, dal 
controllo che egli riesce ad effettuare sugli am- 
ministratori delle società alle sue idee su una 
eventuale riforma della legislazione vigente. 
Preghiamo i nostri lettori di rispondere con 
lealtà e chiarezza e ci auguriamo, nell’interes- 
se di tutti, di ricevere il maggior numero di 
risposte. Accanto al referendum (che rima- 
ne assolutamente anonimo) lanciamo an- 
che un grande concorso basato su una formula 
nuova e di cui troverete qui a fianco pubbli- 
cato il regolamento. Il vincitore del concorso 
riceverà in premio titoli azionari a sua scelta 
per il valore di un milione di lire. Il nostro au- 
gurio è che egli sappia amministrarli con sag- 
gezza e che una nuova generazione di azionisti 
consapevoli nasca a controllare un gnercato 
oggi esposto alle sorprese e ai colpi di mano 
più imprevisti. 
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Lo schema del concorso 


ULL’ ESPRESSO”, in ven- 

dita il 22 e il 29 settembre 
e sull’ Espresso Mese” in ven- 
dita il 1. ottobre verranno pub- 
blicati tre diversi tagliandi. 

I lettori che vorranno parte- 
tipare al. concorso dovranno 
raccogliere tutti e tre i ta- 
giandi, incollarli su una car- 
tdina postale, aggiungere il 
loî?o nome e indirizzo e indica- 
re un titolo azionario scelto 
tra quelli quotati alla Borsa di 
Milano. 

Le cartoline dovranno essere 
indirizzate a ’’L’Espresso”, 
Concorso Borsa, via Po 12, Ro- 
na. Ciascun lettore potrà par- 
t:cipare al concorso con un nu- 
nero indefinito di cartoline. 

Saranno ammesse al concor- 
si tutte le cartoline, complete 
dèi tre tagliandi e delle indica- 
zbni di cui sopra, che perver- 
rinno all’’’Espresso” entro le 


. 0°e 12 del giorno 10 ottobre ’60. 


Verrà preso come punto di 
pirtenza il listino di chiusura 
d*lla Borsa di Milano del gior- 


Ritagliare e inviare insieme ai 
tagliandi che saranno pubbli- 
cati sul n. 40 de L'Espresso e 
sul n. 6 de L'Espresso-Mese 


no 12 ottobre, e come punto di 
arrivo il listino di chiusura del- 
la Borsa di Milano del giorno 
19 ottobre. Sulla base di que- 
sti due punti di riferimento si 
vedrà qual’è il titolo azionario 
che ha realizzato, tra le due 
date sopra indicate, i maggiori 
guadagni (o le minori perdite) 
nell’ipotesi che ciascuno dei 
partecipanti al concorso aves- 
se investito un milione di lire 


nell’acquisto del titolo indica- 


to in ciascuna cartolina. 

Determinato in tal modo 
qual’è il titolo che ha realizza- 
to il maggior guadagno (o la 
minor perdita), tutte le carto- 
line che hanno indicato quel 
titolo verranno separate dalle 
altre, e tra di esse verrà effet- 
tuata alla presenza d’un no- 
taio, l’estrazione del vincitore 
del concorso. 

Al vincitore verrà dato .in 
premio l’equivalente d’un mi- 
lione di lire pagabile in aziohi 
indicate a sua scelta tra quelle 
quotate alla Borsa di Milario. 
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Le domande del sottià # 


Età 
Sesso . va 
Comune di residenza 


Avete mai posseduto azioni di società 
quotate in borsa? . . 


Ne possedete attualmente? . 


Quando avete effettuato il vostro primo 
acquisto di azioni? . 
(Indicare almeno l'anno e il mese) 


Quando avete effettuato il Vena ultimo 
acquisto di azioni? - 


(Indicare almeno l’anno e il mese) 


Se disponeste d’un milione di lire e più 
da impiegare, a che cosa lo destinereste 
di preferenza tra i seguenti tipi d’inve- 
stimenti? 


(Segnare con una croce l’investimento preferito): 
[MaAzioni industriali 

1] Obbligazioni 

"] Titoli di Stato 

{]Buoni postali 

[Depositi bancari 

] Acquisto d’oro 

{] Acquisto di terreni 

[MM] Acquisto di case 

Qualora la vostra preferenza vada verso 
l'acquisto d’azioni industriali, qual'è la 


ragione per cui le acquistate? 
Segnare con una croce uno o più tra i motivi 
indicati) 
MM) Per impiegare il vostro danaro ad un 
buon tasso d’interessi 


© Per garantirvi contro l'eventuale sva- 
lutazione della moneta 


[Nella speranza che il prezzo delle azio- 
ni aumenti e che voi possiate guada- 
gnare il relativo plusvalore 


A quale causa attribuite l’attuale fase di 
rialzo nelle borse italiane? 
(Segnare con una croce la risposta) 


[) All’abbondanza di liquidità 

[AI buon andamento dell’economia ita- 
liana. 

MAIa progressiva svalutazione della 
moneta. 

T) Alla speculazione in Borsa. 

Ritenete possibile nei prossimi sei mesi 


un improvviso capovolgimento della ten- 
denza borsistica in Italia? . x 


Siete sufficientemente documentato sul- 
l’attività economica della società di cui 
possedete azioni? . i 


Conoscete il nome degli amministratori 
che la dirigono? . 4 


Avete fiducia negli amministratori della 
vostra società? . . 


Siete in ea di controllarne l’ope- 
rato? . 


Ritenete che il collegio sindacale con- 
trolli il consiglio di amministrazione o 
che il suo controllo sia semplicemente 
formale? . . 


Siete mai intervenuto PERA ad 
un’assemblea sociale? . ; 


Se non siete mai intervenuto, avete de- 
legato qualcuno in vostra vece? . ; 


Seguite SO il listino di Bor- 
DAT. . 


Ritenete che l’attuale legislazione per le 
società per azioni tuteli adeguatamente 
i piccoli azionisti? . «I 


Se siete favorevole ad una riforma, quale 
vi sembra la più opportuna tra quelle 
sotto indicate? 

(Segnare con una croce la risposta) 


CD) Abolizione della nominatività obbliga- 
toria e ritorno all’anonimato aziona- 
rio 


M Abolizione dello schedario nominativo 
dei titoli e comunicazione da parte del- 
le società al fisco degli elenchi nomi- 
nativi di coloro che incassano i divi- 
dendi della società. 


M Abolizione dello schedario nominativo 
dei titoli e istituzione d’un’imposta ce- 
dolare sui dividendi 

MM Abolizione dell’attuale istituto dei sin- 
daci e sua sostituzione con un corpo 
di pubblici revisori nominati da un ap- 
posito organismo pubblico 


[Pubblicità trimestrale obbligatoria dei 


bilanci ‘e di tutti i dati di gestione 


M Istituzione d’un organismo pubblico 


che abbia il compito di controllare pe- 
riodicamente la veridicità dei bilanci e 
dei dati di gestione e di autorizzare o 
vietare gli aumenti di capitale, l’emis- 
sione di obbligazioni, le fusioni di so- 
cietà, l'acquisto di titoli, nell’interesse 
e a tutela dei piccoli azionisti. 


RITAGLIARE E INVIARE IN 

BUSTA CHIUSA A L’ESPRESSO 

” REFERENDUM AZIONARIO ” 
VIA PO, 12 ROMA 
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vale per 2 


Un bicchiere 
di latte: 

e la colazione 
del mattino 
vale per due. 


Nutrirsi a colazione 
è facile: 

facile come bere 

un bicchiere di latte 


Il latte è essenziale 
er un'alimentazione completa. 
Quantità, qualità, 
armonia di principi nutritivi, 
proteine, calcio, fosforo, 
vitamine, zuccheri, grassi. 
rendono il latte insostituibile 
nel garantire all'organismo vitalità e salute.. 
Latte ogni giorno vuo! dire 
certezza di nutrirsi bene. 


CcoMmITATO 
LTRRIAZO 


€ DERIVATI 


fotografate 
a colpo sicuro 


con P30 la pellicola nuova 


e per fotografare 
a colorì: 
Ferraniacolor 
negativa 

e invertibile 


fotografate con P30 Ferrania 
la nuova pellicola pancro per operare 
in qualunque condizione di luce. 


La sua eccezionale latitudine di posa 
riduce gli eventuali errori di esposizione. 


ferrania 


“Milano Corso Matteotti, 12 


SI YI9IS 


SCIENZIATI DI TUTTO IL MONDO 


A ROMA PER 


STUDIARE IL CUORE 


BATTE MEGLIO 
VELLO DEI BANTÙ 


L III Congresso Eu- 
ropeo di Cardiolo- 
gia, che s’è aperto il 
18 settembre a Roma, 
con il concorso di nu- 
merosi studiosi ita- 
liani ed esteri, ha ri- 
chiamato l’attenzione 
del pubblico sulle 
malattie e le cure del 
cuore. 

C'è, diremmo, su 
questo tema, una 
questione prelimina- 
re: conviene, è op- 
portuno ed utile par- 
lare dell’argomento 
”cuore”, dal lato me- 
dico, ad un pubblico 
di non iniziati? 


Di recente vi sono state sui 
giornali, ed anche su riviste 
specializzate, delle voci d'’allar- 
me, s'è parlato d’imprudenza e 
s'è detto che meglio sarebbe 
non toccare questo argomento 
per la tranquillità dei lettori. 

A questi obbiettori vorremmo 
far notare che il problema di 
una corretta informazione del 
pubblico in questo settore non 
differisce da quello relativo ad 
altri problemi medici come i di- 
sturbi psichici o i tumori. Sap- 
piamo quanto sia stato utile. ad 
esempio, un’adeguata informa- 
zione in tema di profilassi anti- 
cancerosa, per favorire l’avvio 
delle persone al medico e rea- 
lizzare una cura tempestiva. La 
propaganda anti-cancro ha fat- 
to calare verticalmente la mor- 
talità per le forme cutanee di 
tumori. Ed i risultati ottenuti 
sono eloquenti proprio in quei 
paesi, come negli Stati Uniti, 
dove la propaganda anti-can- 
cro è, si può dire, quotidiana, 
capillare, e largamente seguita. 

Nel campo delle malattie del 
cuore è certo che nessuno s'è 
ammalato d’una forma cardia- 
ca per aver letto un articolo su 
problemi cardiologici, comes è 
altrettanto certo che molte per- 
sone non sarebbero oggi dei car- 
diopazienti se avessero potuto 
essere tempestivamente guidati 
da un’accorta informazione. 


La difesa 
dei bambini 


N effetti, le malattie del cuore, 

ed in genere il gruppo delle 
affezioni cardio-vascolari, sono 
al primo posto nelle statistiche 
della mortalità e rappresentano 
tuttora un assillante problema 
miedico, Può essere confortante 
aver rilevato recentemente che 
in Italia s'è avuta una flessione 
discreta delle cifre di queste 
statistiche, ma è ben evidente 
che il cammino da fare è an- 
cora molto. 

Le affezioni del cuore e dei 
vasi sono si può dire la più 
grossa preoccupazione delle or- 
ganizzazioni sanitarie dei vari 
paesi ed ovunque la difesa vie- 
ne organizzata in modo siste- 
matico. 

Nel piano di sviluppo della 
medicina sovietica (piano set- 
tennale 1959-1965) il primo po- 
sto è riservato alla prevenzione 
delle malattie cardio-vascolari. 
Sarà decisamente affrontato il 
problema delle malattie cardia- 
che d'origine reumatica e quel- 
lo dell’insufficienza coronaria e 
dell'arterosclerosi. Saranno in- 
dagate a fondo le cause di que- 
ste affezioni e si svilupperà al 
massimo la strumentazione cli- 
nica, con l’introduzione di com- 
plesse apparecchiature elettro- 
niche. 

Gli Stati Uniti in questo cam- 
po non sono da meno e ingenti 
somme sono stanziate per lo 
sviluppo della ricerca cardiolo- 
gica, mentre s'è impostato an- 
che un piano di lavoro che as- 
socia in comuni studi gli Stati 
Uniti ed alcuni paesi europei, 
tra cui l'Italia, nelle indagini 
sulla malattia delle coronarie. 

Per costruire un argine con- 
tro le malattie del cuore dob- 
biamo realizzare un'efficace 
protezione soprattutto contro 
due pericoli, la malattia reuma- 
tica e l’arterosclerosi, e in que- 


VR 


di PAOLO SFORZINI 


sto senso molto può giovare una 
sufficiente conoscenza del pro- 
blema nel pubblico. 

La malattia reumatica dan- 
neggia spesso il cuore in età 
giovanile, attraverso la subdola 
attività di focolai infettivi inav- 
vertiti. Molti germi, tra cui sta- 
filococchi e streptococchi, sono 
presenti d’abitudine nel naso e 
nella gola di molte persone sa- 
ne e possono virulentarsi inva- 
dendo l'organismo. Un focolaio 
tonsillare o dentario, anche se 
emette pochi germi nel sangue, 
può, a sua volta, diventare pe- 
ricoloso, se persiste a lungo co- 
me porta d’entrata di queste 
poussées microbiche ripetute. I 
germi possono raggiungere le 
valvole cardiache, insediarsi su 
di esse e provocare progressive 
lesioni infiammatorie. 

Streptococchi e stafilococco 
aureo sono i nemici più temi- 
bili delle valvole cardiache. Lo 
stafilococco produce una coagu- 
lasi che lo protegge contro le 
difese organiche e talune specie 
di stafilococchi emettono anche 
un fermento che inattiva la pe- 
nicillina (penicillasi)ò, come 
hanno dimostrato recenti ri- 
cerche. 

Come proteggersi contro la 
malattia reumatica? Il proble- 
ma è stato discusso ancora in 
recenti congressi, tra cui quello 
di reumatologia. Le norme pre- 
ventive da attuare sono soprat- 
tutto l'eliminazione dei focolai 
infetti, tonsillari e dentari o di 
altre sedi. Inoltre molti studiosi 
sono d’accordo sull'utilità d’usa- 
re la penicillina a scopo preven- 
tivo e protettivo in soggetti pre. 
disposti. Gli antibiotici in ge- 
nere diventano poi particolar- 
mente preziosi per difendere il 
cuore contro le recidive, contro 
i rinnovati attacchi del reuma- 
tismo. 

Tra ij medicamenti più re- 
centi possiamo contare su nuo- 
vi antibiotici, come novobiocina 
e kanamicina, particolarmente 
utili contro l'infezione reumati- 
ca da stafilococco. Mentre quan- 
do la lesione valvolare è già 
presente e comporta disfunzio- 
ne cardiaca, la chirurgia intra- 
cardiaca può intervenire con 
una delle operazioni più sem- 
plici di questo settore, la "com- 
missurotomia”, che oggi è ese- 
guita sistematicamente nelle 
nostre cliniche attrezzate. Lo 
sbrigliamento dell’ostio valvola- 
re, ristretto dal processo cica- 
triziale reumatico, s’attua con 
un apposito strumento, come 
abbiamo altra volta illustrato 
ai lettori. 

La difesa contro la malattia 
reumatica del cuore è un pro- 
blema particolarmente sentito 
dai pediatri, comé s'è visto in 
un recente convegno sui proble- 
mi medici dell'infanzia e della 
scuola. In questo senso occorre 
scoprire 1 bambini reumatici 


per tempo attraverso opportuni 
esami come la valutazione della 
"velocità di sedimentazione” dei 
globuli rossi ed il "titolo di an- 
tistreptolisine” nel sangue. 

Sarebbe d’enorme importan- 
za sociale, contro queste affe- 
zioni del cuore, la sempre più 
estesa diffusione dei "centri di 
reumatologia”, che ora sono 
presenti da noi solo nelle prin- 
cipali città. Giova ricordare in 
questo senso l’opportunità che 
si provveda all’aggiornamento 
dei medici, su questo importan- 
te argomento, con corsi univer- 
sitari. 

'L’esistenza di questi vizi val- 
volari del cuore, d'origine reu- 
matica, non impedisce in realtà 
al soggetto d'arrivare a tarda 
età, attraverso una vita rego- 
lata; ma indubbiamente rap- 
presenta un fattore di minora- 
zione non trascurabile. Il "mi- 
tralico” non dovrà eccedere nel 
lavoro, nello sport: dovrà guar- 
darsi dagli strapazzi ed aversi 
cure particolari, specie contro i 
raffreddamenti. Soprattutto do- 
vrà cautelarsi contro recidive 
reumatiche che potrebbero far 
soffrire il suo cuore. 

Sull’altro fronte, quello del- 
l’arterosclerosi e della malattia 
coronaria, è in atto una serie 
ingente di ricerche in molti pae- 
si. Indichiamoli rapidamente 
per dare un'idea al lettore del- 
le forze impiegate su questo 
problema. Ricerche sistemati- 
che sui rapporti tra malattia 
coronarica e fattori vari sono 
attualmente in corso negli Sta- 
ti Uniti, Messico, Argentina, 
Francia, Italia, Spagna, Scandi- 
navia, Siria, Congo, URSS. 

Osservazioni recenti del car- 
diologo americano P. D. White 
ribadiscono, al riguardo, che 
possono essere più facilmente 
esposti alla malattia delle coro- 
narie soggetti di sesso maschi- 
le, "brachitipi”, di aspetto atle- 
tico, con precedenti familiari 
coronarici, obesi e sedentari, 
con un tasso di colesterina nel 
sangue superiore alla norma. 


Limitare 
i rassi 


O stesso White, in un lavoro 
su ”Acta cardiologica”, preci. 
sa alcune norme atte a proteg- 
gere il cuore di questi soggetti 
che devono guardarsi dal peri- 
colo di lesioni coronariche. 
L'attività fisica sia controlla- 
ta, ossia moderata, senza ecces- 
si e senza eccessive prudenze, e 
venga svolta con regolarità e 
metodo, possibilmente in am- 
biente salubre. 
$i limitino i grassi in genere, 
che non dovranno superare il 
25 per cento delle calorie totali. 


Si preferisca l’olio/di semi e 
l'olio di mais o dijgirasole al 
burro ed agli altri!grassi ani- 
mali. 

Si limitino le emeioni, even- 
tualmente con l’aiuto di qual- 
che medicamento ;ranquillan- 
te. E' noto che, a questo riguar- 
do, possediamo oggi farmaci ri- 
lassanti come il clrmetazano- 
ne, che non hannt gli effetti 
psichici di sonnolerza attribui- 
bili ai noti meprobimati. 

Quest'ultimo punti. delle pre- 
scrizioni di White merita un 
breve comimento. L'importanza 
delle emozioni sulla malattia 
arterosclerotica delle coronarie 
che porta all’infarto, è tuttora 
discussa. 

I russi, che hanno impostato 
buona parte della loro rcerca 
medica sulle teorie del fisiologo 
Ivan Pavlov, sostengono che gli 
stimoli psichici che si proktta- 
no dalla corteccia cerebrale sul. 
le coronarie sono di grande im- 
portanza per lo stato di questi 
vasi del cuore. 

Studiosi di altri paesi pensa- 
no, piuttosto, che le emozioni 
possano essere solo una concau. 
sa, relativamente modesta del 
fenomeno (e lo stesso dicasi 
dello stato di tensione ansiosa... 
Non si può trascurare il con 
cetto che la malattia coronaria 
sia strettamente legata ad mn 
fattore costituzionale di pred- 
sposizione, ancora mal noto, mel 
quale interviene probabilmene 
una particolare recettività cei 
tessuti e delle condizioni orm»- 
niche e biochimiche dell’orm- 
nismo. 

Vi sono in realtà ancora degli 
enigmi in tema d'origine dela 
malattia coronarica. Ad esen- 
pio, in Francia dove vi sono cn- 
dizioni climatiche, ambienali, 
razziali analoghe a quelle @lla 
Svizzera e dell’Italia, la mota- 
lità per malattie di cuore de- 
generative è molto inferio@ di 
quella di questi due paesi « più 
bassa perfino della moralità 
registrata in Giappone, cone ha 
osservato il professor V. Huddu. 


Depositari 


di un segreto 


ERCHÉ? Vi sono certo altri 

fattori, che ancora :i sfuggo- 
no di fronte a cuestoproblema. 
Forse giova ai francsei il mag- 
gior consumo d’alool? Una 
ipotesi fondata per ora non è 
definibile. 

iMa qaual’è, seconò le notizie 
più recenti, la situzione italia- 
na, in tema di nalattie delle 
coronarie? L'Italia occupa oggi 
nelle statistiche wu: posto inter- 
medio, fra le pqolazioni più 
colpite (Stati Unti, Finlandia, 
Australia) e quell più refratta- 
rie (Giappone, Mssico). Anche 
nelle ricerche ijtliane, del re- 
sto, si nota un: certa concor- 
danza tra l’incienza della ma- 
lattia ed il tip d’alimentazio- 
ne più o menc ricca di grassi, 
Sotto quest’agetto, l’Italia è 
cons'derato ur terreno ideale di 
studio per i p'ofondi divari che 
sussistono tra le condizioni ali- 
mentari di regoni diverse. In 
Calabria, in Si:ilia, in Sarde- 
gna, l'incidenza delle affezioni 
coronariche è ntevolmente bas. 
sa rispetto alle regioni setten- 
trionali. 

Ma particolamente curioso 
ed in un certosenso ammoni- 
tore è il risultab di una ricerca 
presso tribù selagge del Congo 
e del Ruanda Jrundi. Si sono 
fatti esami e tacciati elettro- 
cardiografici di queste popola- 
zioni e s'è oservato un sor- 
prendente risulato: le altera- 
zioni cardiachi colpiscono il 
75,6 per cento dei bianchi, il 
24,1 per cento lei mulatti e lo 
0,3 per cento di bantù. 

Questo enorne divario tra 
bianchi e selvaigi bantù, che si 
direbbero pratiamente immuni 
dalla malattia, sarebbe dovuto, 
secondo G. Rason, al fatto che 
i bantù manghano assai poco, 
in un giorno 29 grammidi fa- 
rinacei, 20 di proteine è 8 di 
grassi. Si può rikvare avhe che 
il dispendio dileztergie fisiche 
dei negri è moto mafgiore e 
che, dal punto:d) vistapsichico, 
il negro non. è sogget9 ad an- 
sietà come il bianco Ma pro- 
babilmente altri fatti ancora 
poco noti intervengi0. 

Una popolazione primitiva 
dell'Africa equatorie è depo- 
sitaria di uno de/S@greti più 
ardui e contesi di@ cina 
d'oggi. Gf@ (A 
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PUBBLICATI IN ITALIA GLI SCRITTI 


PIÙ POLEMICI DI BERTRAND RUSSELL 


] PERCHÉ NON SONO 


GRISTIANO 








di BERTRAND RUSSELL 


MORTA alcuni brani di saggi e di conferenze 
del filosofo inglese Bertrand Russell che sono stati rac. 
colti dalla casa editrice Longanesi in un volume che ap- 
parirà in Italia ai primi d'ottobre. Bertrand Russell è nato 
a Londra nel 1870 da una famiglia aristocratica. Ha stu- 
diato al Trinity College di Cambridge ed ha insegnato in 
varie università inglesi e americane. E’ stato in prigione 
per propaganga pacifista. 


Il carattere di Cristo 


ORREI dire qualcosa su un argomento non sufficiente- 
We trattato dai razionalisti: cioè se Cristo fu il mi- 
gliore e il più saggio degli uomini. Si potrebbe credere che 
tutti siano d'accordo. In molte cose potrei seguire Cristo, 
molto più di tanti che si professano cristiani. Ricordate 
che egli disse: « Non contrastare al male, anzi se qualcuno 
ti percuote su una guancia, tu porgigli anche l’altra ». 
Questo precetto, non nuovo e già enunciato da Lao-Tze e 
da Budda cinque o sei secoli prima di Cristo, non è certo 
accolto dai cristiani. Senza dubbio, il primo ministro Stan- 
ley Baldwin, ad esempio, è un convinto cristiano, ma non 
vi consiglio di andare a colpirlo su una guancia: vi direbbe 
che il principio di Cristo va inteso in senso figurato. 

C'è poi un altro punto che giudico molto significativo. 
Cristo disse: « Non giudicate acciocché non siate giudica- 
ti ». Non è stato certamente questo principio a ispirare i 
tribunali dei paesi cristiani. Ho conosciuto molti giudici 
d’indiscussa fede, che giudicando non dubitavano, nem- 
meno lontanamente, di non agire secondo i principî della 
loro religione. 

Un altro precetto di Cristo, molto generoso, è questo: 
« Dà a chi stende la mano e non respingere chi ti chiede 
un prestito ». Non è il caso qui di parlare di politica: però 
non posso fare a meno d’osservare che le ultime elezioni 
furono imperniate sulla questione di come rifiutare un 
prestito. Cosicché si deve de- 
durre che i liberali e i con- 
servatori del nostro paese, in 
quell’occasione, si sono com- 
portati da persone che non 
seguono l’insegnamento di 
Cristo. C'è infine un’altra 
massima: «Se vuoi essere 
perfetto, va’, vendi ciò che 
hai, e donalo ai poveri». 
Principio, questo, ben poco 
popolare fra alcuni nostri 
amici cristiani. Tutte que- 
ste massime sono ottime, ma 
non vengono quasi mai mes- 
se in pratica. Non dirò cer- 
tamente che sono io a met- 
terle in pratica, ma, dopo 
tutto, io non mi dico cri- 
stiano. 

«Ho ammesso che queste 
massime sono eccellenti: ora 
ve ne cito però alcune che 
difficilmente permettono di 
riconoscere a Cristo la mas- 
sima saggezza e la massima 
bontà. ...Guardiamo il lato 
morale di questo insegna- 
mento. C’è un grave difetto 
nella morale di Cristo: Egli 
predicava l’inferno. A mio 
giudizio, chiunque abbia in 
sé un poco d’umanità non 
può credere nel castigo eter- 
no. Egli, invece, credeva nel 
fuoco infernale e, stando ai 
Vangeli, scagliava le sue invettive contro coloro che non 
lo ascoltavano. Atteggiamento, questo, comune a molti pre- 
dicatori, ma non certo saggio e lodevole. Socrate, ad esem- 
pio, non si lasciò mai prendere dall’ira, e anche in punto 
di morte usò molta dolcezza con tutti, anche con gli avver- 
sari. A coloro che non apprezzavano la sua parola, Cristo 
diceva: « Serpenti, progenie di vipere, come sfuggirete al 
castigo dell’inferno? ». Celebre è la sua condanna del pec- 
cato contro lo Spirito Santo: « Chi pecca contro lo Spirito 
Santo non sarà perdonato né in questo mondo, né in quello 
futuro ». Cotesta minaccia ha causato sofferenze indicibili 
in molti che temevano d’aver commesso peccati contro lo 
Spirito Santo. Frasi di questo genere hanno creato paura 
e terrore all'umanità, e non mi sento di riconoscere un’ec- 
cezionale bontà in chi le pronunciò. 

E ancora: « Il Figlio dell'Uomo invierà i suoi angeli, ed 
essi raduneranno tutti gli operatori di iniquità e li gette- 
ranno nella fornace ardente. Ivi sarà pianto e stridor di 
denti ». Queste ultime parole vengono ripetute varie volte, 
sicché è palese una certa soddisfazione nel pensare a questo 
spettacolo: Ricordate, inoltre, la parabola del pastore che 
separa le pecore dai capretti: anche Cristo separerà gli uo- 
mini alla sua seconda venuta. Ai cattivi dirà: « Andate via 
da me, maledetti, nel fuoco eterno. E questi andranno nel 
fuoco eterno ». Altro passo significativo: « Se la tua mano 
ti fa peccare, tagliala; è meglio per te entrare monco nel 
regno, che andare con due mani nell’inferno dove il fuoco 
non si estingue e il verme non muore ». E lo dice e lo ripete. 

Questa del fuoco infernale, come punizione al peccato, è 
una dottrina che ha attizzato la crudeltà. E se il Cristo 
dei Vangeli fu veramente come ci è descritto dai suoi bio- 
grafi, ne è in parte responsabile. Tante altre cose si potreb- 
bero ricordare. C'è, ad esempio, l'episodio dei maiali di Ge- 
rasa:.i oni furono costretti a entrare nel corpo di maia- 


BERTRAND RUSSELL 


li, chî"fpl'precipitarono nel mare. Tutto ciò non fu molto 
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gentile nei riguardi dei maiali, tanto più che, data la sua 
onnipotenza, Cristo poteva semplicemente scacciare i de- 
moni, senza disturbare i poveri animali. C'è poi la parabola 
del fico: «Egli ebbe fame; e vedendo di lontano un fico 
fronzuto, andò a vedere se vi fosse anche frutto; ma essen- 
dosi avvicinato, non vi trovò che foglie; perché non era la 
stagione dei fichi. E Gesù prese a dire al fico: "Nessuno 
mangi più del tuo frutto” E Pietro... gli disse: ’Maestro, il 
fico che tu maledicesti, è seccato” ». Racconto alquanto de- 
primente e che mi ha sempre lasciato perplesso. Quale col- 
pa aveva l’albero, se non era la stagione dei frutti? Con- 
cludendo, la storia ci presenta persone ben più sagge e 
virtuose di Cristo; citerò soltanto Budda e Socrate, che, 
sotto questo aspetto, mi appaiono molto superiori. 


(Da un discorso pronunciato alla Bat- 
tersea Town Hall il 6 marzo 1927) 


L’atteggiamento sessuale 


UARDIAMO la questione della conoscenza sessuale nella 

prima età. Non c’è alcun motivo valido, di nessun genere, 
per tacere qualcosa nei discorsi con i bambini. Le loro do- 
mande dovrebbero ricevere sempre una risposta, e la loro 
curiosità sugli argomenti riguardanti il sesso come quella 
sulle abitudini dei pesci o su qualsiasi altro argomento 
che li interessi, dovrebbe essere sempre soddisfatta, senza 
eccessivi scrupoli. I bambini non hanno la sensibilità degli 
adulti e non possono capire l'opportunità di discorsi reti- 
centi ed elusivi. E’ un errore cominciare con la storia degli 
amori fra le api e i fiori. A che scopo dare ai fatti della 
vita una spiegazione falsa? Il bambino che può sapere e 
vedere tutto ciò che desidera, non avrà morbosità e osses- 
sioni di carattere sessuale. Ragazzi educati nell’ignoranza 
ufficiale, pensano e parlano molto più spesso del sesso, di 
quelli che hanno sempre sentito trattare di questo argo- 
mento alla stregua di qual- 
siasi altro. L'ignoranza finta 
unita alla conoscenza effetti- 
va, li fanno diventare falsi e 
ipocriti. Inoltre, quando l’i- 
gnoranza è effettiva, spesso 
essa è fonte di squilibrio e 
d’inquietudine, e rende labo- 
rioso e difficile l’adattamen- 
to alla vita reale. Sempre 
riprovevole, l’ignoranza ses- 
suale è anche molto perico- 
losa. 

Quando dico che i bambi- 
ni dovrebbero essere sessual- 
mente istruiti, non intendo 
riferirmi soltanto ai fatti fi- 
siologici, ma a tutto ciò che 
essi desiderano sapere. Tra 
l’altro, bisognerebbe guar- 
darsi dal fare apparire gli 
adulti migliori di quanto 
non siano, e dal rappresen- 
tare il sesso unicamente in 
funzione del matrimonio. 
Non c’è attenuante per chi 
inganna i bambini. Allorché 
essi s’accorgono che i geni- 
tori hanno mentito, perdono 
la fiducia e si abituano alla 
menzogna. Vi sono molte 
cose che io non direi a un 
bambino, ma non esiterei a 
parlargliene, piuttosto che 
raccontare fandonie. La vir- 
tù che poggia su una falsa 
valutazione dei fatti, non è vera virtù. In base alla mia 
esperienza, considero la franchezza il mezzo miglio- 
re per impedire che il pensiero dei bambini si soffermi in 
modo eccessivo, osceno e morboso su questo sospetto. La 
franchezza è la premessa indispensabile a una sana e illu- 
minata morale sessuale. (Saggio pubblicato nel 1936) 


Religione e morale 


OLTI dicono che senza la fede in Dio non si può essere 
né felici né virtuosi. Per quanto riguarda la virtù, posso 
basarmi solo su ciò che ho osservato, e non sulla mia espe- 
rienza personale. In quanto alla felicità, nulla mi ha por- 
tato ‘a pensare che i credenti siano, come media, più felici 
o più infelici dei miscredenti. Di solito s’'inventano quelle 
che chiamerei le ’’grandi” spiegazioni dell’infelicità, perché 
ci si sente più importanti se la si può attribuire alla man- 
canza di fede piuttosto che al mal di fegato. Riguardo, poi, 
alla morale, essa dipende, in gran parte, da come uno la 
interpreta. Per me, le virtù importanti sono la bontà e l’in- 
telligenza. La prima è ostacolata da qualsiasi credo, l’altra 
è repressa dalla fede nel peccato e relativa punizione. In- 
cidentalmente dirò che questi due dogmi sono i soli che il 
governo sovietico ha preso dal cristianesimo ortodosso. 
..Sono certo che il declino della fede dogmatica non 
possa fare che un gran bene. Dirò subito che nuovi si- 
stemi di dogmi, come quello nazista o comunista, sono 
anche peggiori dei vecchi, ma essi non avrebbero mai po- 
tuto far presa sulla mente degli uomini, se le vecchie abi- 
tudini dogmatiche non fossero state instillate di generazio- 
ne in generazione alla gioventù. Il linguaggio di Stalin 
è pieno di reminiscenze del seminario teologico nel quale 
fu educato. Il mondo non ha bisogno di dogmi; ha bisogno 
di libera ricerca. (Saggio pubblicato nel 1952) 
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la Crema da Barba 
Palmolive contiene spe- 
ciali sostanze emollienti 
che ammorbidiscono an- 
che la barba più “forte”, 
preparandola ad un ta- 
lio dolce e perfetto. 
i ogni barba diventa 
facile e il viso rimane 
fresco, liscio e ben ra- 
sato per tutto il giorno. 










La maggior parte degli Uomini di Successo 
preferisce Palmolive ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetute inchieste hanno stabilito che gli uomini di successo (direttori di 
azienda, ingegneri, avvocati, giornalisti, attori, sportivi) si radono tutti 
i giorni e preferiscono Palmolive ad ogni altra crema da barba. Infatti, 
l'81% trova che la Crema da Barba Palmolive “consente una rasatura più 
facile, più confortevole’; l'80% che “lascia la pelle più morbida” il 76% 
che “il rasoio scorre più rapido”, il 71% che “la rasatura è perfetta”. 
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Provate anche voi la 
Crema da Barba Palmolive 
e giudicate voi stessi. 
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LA CREMA DA BARBA DEGLI UOMINI DI SUCCESSO 


La parola “distanza” 

ha perso il suo significato da quando 

i Comet 4B UJsts della BEA 

e della OLYMPIC AIRWAYS sono in servizio 






Ora, i Comet 4B Jets - il vero trionfo dell’era degli aviogetti - rendono 
meravigliosamente vicini anche gli scali più distanti. Pensate: con un 
Comet 4B Jet - da Roma- potreste essere a Londra in sole 2 ore, ad 
Atene in 1 ora e 45’, a Istanbul in meno di 3 ore e a Tel Aviv în 3 ore 
e 35": i Comet4B Jets abbreviano di ore intere i normali tempi di volo. 


Chiedete oggi stesso alla vostra Agenzia di Viaggi 
o direttamente agli uffici della BEA o della OLYMPIC AIRWAYS 
le sensazionali tariffe sui Comet 4B. 


In Europa e nel Mediterraneo Orientale volate con la BEA - OLYMPIC 














amica dauphine 


LETIZIA TETTI RIESI SISI NITRATI SI RIIE 


gioiello d’'eleganza 


IADAR Alfo Romeo Direp. 


Una gita in Dauphine è un ricevimento! Amica 
Dauphine: così elegante nella sua linea, così 
preziosa nelle finiture. 

È una realtà che era un sogno lontano... 
abbiamo la Dauphine, la Dauphine è nostra. 
A sera, prima di lasciarti, l’ultimo sguardo 
è per te, amica Dauphine, docile, morbida, 
silenziosa, elegante. 

É agli amici l'abbiamo detto: “Noi abbiamo 
la Dauphine...” 


Dauphine brillante: 850 cc., velocità 115 Kilometri ora. 


Dauphine generosa: consumo 5,9 litri ogni 100 Kilometri. 


Dauphine pratica: quattro comodi posti, quattro portiere. 
Dauphine elegante: linea moderna, finiture accuratissime. 
Dauphine funzionale: ampia capacità del vano bagagli. 
Dauphine sportiva: da fermo a 60 Km/ora in 10 secondi. 


DIRI gra 


dauphine alfa romeo 


il consumo di una utilitaria - il comfort di una grande automobile 
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La materia e la vita 


DI PADRE 


IN FIGLIO 


LA MALEDIZIONE 


DELL'ETÀ 


ATOMICA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


INEVRA. Le Nazioni Unite, insieme con 
la loro Organizzazione Mondiale della 
Sanità, hanno indetto in questi giorni un 
seminario fra competenti di molti paesi per 
discutere d’una questione d’eccezionale im- 
portanza per l'umanità di oggi e di domani. 
Noi tutti siamo quel che siamo, con un na- 
so d’una certa forma, con capelli biondi 
piuttosto che bruni, bene o malformati, pre- 
disposti più o meno a malattie, stupidi o 
intelligenti a seconda che abbiamo ricevuto 
dai nostri genitori un patrimonio genetico 
più o meno buono. L’ambiente può natural- 
mente modificare più o meno profondamen- 
te il nostro potenziale ereditario: se saremo 
stati nutriti bene sarà più facile che rag- 
giungiamo uno sviluppo armonico, se avre- 
mo avuto una buona educazione le nostre 
capacità intellettuali potranno estrinsecarsi 
in forma più evidente. Ma la base della no- 
stra individualità fisica e psichica va attri- 
buita ai genî che erano originalmente con- 
tenuti nello spermio di nostro padre, che, 
unitosi all’uovo di nostra madre, hanno for- 
mato la cellula iniziale da cui tutte quelle 
di cui siamo formati hanno avuto origine. 
L’avvento dell’era nucleare fa correre al- 
l'umanità un nuovo rischio: le radiazioni, 
quando colpiscono i genî possono alterarli, 
mo farli mutare, e queste mutazioni 
sono per lo più dannose. Un nostro figlio o 
un nostro nipote o pronipote può morire 
anzitempo o essere malformato perché ra- 
diazioni ionizzanti hanno colpito i nostri or- 
gani genitali. E’ quindi di eccezionale im- 
portanza per l’uomo conoscere come sia fat- 
to il suo patrimonio ereditario, come questo 
vada incontro a mutazioni in condizioni 
normali e come il processo possa venire ac- 
celerato con l'aumento della radioattività. 
Questi problemi sono stati al centro del- 
l’attenzione degli studiosi riunitisi a Gi- 
nevra. Non ho partecipato se non all’ul- 
tima seduta di questa riunione, poiché 
non ho specifica competenza nel settore 
della genetica umana. Ma questo breve 
contatto con colleghi italiani e stranieri m’è 
bastato per rendermi conto del fatto che 
questo seminario segnerà una data molto 
importante nella storia delle nostre cono- 
scenze sull’eredità biologica e sull’evoluzio- 
ne dell’uomo. Il contributo italiano a questa 
fase degli studi, a detta dei principali esper- 
ti, è il più originale e promettente. 


N Italia vi sono due fattori molto favore- 

voli allo sviluppo di studi di genetica uma- 
na su larga scala. Poiché non si possono 
compiere esperimenti sull'uomo (non si può 
certo far accoppiare un uomo che abbia de- 
terminate caratteristiche con una donna 
con certe altre solo perché ciò interessa il 
genetista, né irradiare un individuo per ve- 
dere, quali anormalità compaiano nella sua 
progenie), si può solo ricorrere a dati repe- 


| ribili nelle statistiche o in storie famigliari. 


In Italia abbiamo l’Istituto Centrale di 
Statistica, che dispone di servizi demografi- 
ci e statistici di rara efficienza e la quasi to- 
talità dei cittadini appartiene alla chiesa 
cattolica. Questa conserva presso gli archi- 
vi delle diocesi e presso la sacra congrega- 
zione dei Sacramenti copia delle dispense 
date per tutti i matrimoni fra persone lega- 
te da vincoli di consanguineità. Per alcune 
regioni italiane i dati disponibili risalgono 
a più di un secolo e quindi a oltre quattro 
generazioni. La possibilità di utilizzare que- 
ste due preziose fonti d’informazione offre 
quindi eccezionali prospettive ad un gene- 
tista dotato d’immaginazione. 

Durante le riunioni sono stati esposti al- 
cuni dei risultati già ottenuti da un gruppo 
di studiosi capeggiati dal professor Luca L. 
Cavalli-Sforza delle università di Parma ‘e 
Pavia e dal professor B. Barberi, direttore 
generale dell’Istituto centrale di statistica, 
finanziati dal Comitato nazionale per le ri- 
cerche nucleari e dalla Atomic Energy Com- 
mission degli Stati Uniti. La più originale 
ricerca compiuta consiste in un tentativo, 
che ormai sembra avviato a sicuro succes- 
so, di misurare la frequenza con cui si ve- 
rificano mutamenti nella specie umana. 
Questa problema è di fondamentale impor- 
tanza in questo momento, nel quale l’am- 
biente terrestre comincia ad essere contami- 
nato da elementi radioattivi. Purtroppo, da- 
ta la impossibilità di sperimentare sull’uo- 
mo, le nostre conoscenze attuali al riguardo 
sono del tutto insoddisfacenti e quindi non 
bastanti per giungere a previsioni su dosi 
di radiazioni non incompatibili con la sanità 
delle future generazioni. Il professor Caval- 
li-Sforza ha avuto l’idea d’utilizzare infor- 
mazioni facilmente ottenibili in sede di cen- 
simento o altre indagini demografiche per 
misurare una categoria particolare di mu- 
tazioni, quelle letali legate al sesso. Oltre a 
mutamenti producenti effetti visibili nell’or- 
ganismo, come un cambiamento nella strut- 


tura ossea o nelle caratteristiche del nostro 
sangue, si possono produrre mutazioni le- 
tali, cambiamenti ereditari, cioè, che condu- 
cono a morte l’individuo portatore del ge- 
ne alterato, durante lo sviluppo embrionale 
o poco dopo la nascita. Entro questo gruppo 
di mutazioni letali, è stato possibile identi- 
ficare quelle dipendenti da genî portati nel 
cromosoma X, uno dei cromosomi responsa- 
bili del sesso. 

Una donna è femmina perché possiede 
due cromosomi X, uno ricevuto dal padre 
ed uno dalla madre; un uomo è maschio 
poiché possiede un cromosoma X, ricevuto 
dalla madre, ed un cromosoma Y, trasmes- 
sogli dal padre. Se si verifica una mutazio- 
ne letale ”recessiva” nel cromosoma X d’un 
uomo e questo cromosoma è contenuto in 
uno spermio che darà luogo ad una fem- 
mina, la bimba potrà svilupparsi e vivere 
regolarmente poiché l’altro suo cromosoma 
X normale, ricevuto dalla madre, maschera 
l’effetto letale della mutazione recessiva del 
cromosoma X d’origine paterna. 


Mi se questa donna avrà dei figli, una me- 
tà dei suoi bimbi maschi riceverà il cro- 
mosoma X mutato e, data la presenza della 
mutazione letale, morranno durante la ge- 
stazione o poco dopo. Di conseguenza, nelle 
famiglie la cui madre abbia ricevuto un cro- 
mosoma X con una mutazione letale reces- 
siva dal nonno (suo padre) si dovrebbe no- 
tare, al livello statistico, una prevalenza di 
figlie rispetto ai figli, e una mortalità mag- 
giore durante la gestazione o dopo fra i 
maschi. In base a quanto è noto per tutti 
gli altri organismi ci si dovrebbe attendere 
che negli individui più vecchi si accumulino 
più mutazioni che in quelli più giovani. Ci 
si dovrebbe dunque attendere, secondo il 
metodo inventato da Cavalli-Sforza, che il 
rapporto numerico fra il sesso maschile e 
femminile, entro una famiglia, dovrebbe es- 
sere spostato in favore delle femmine, cor- 
rispondentemente all’età alla quale la ma- 
dre è stata concepita. Le madri figlie di pa- 
dri vecchi al momento della loro nascita do- 
vrebbero, cioè, avere più maschi nati morti 
o che muoiono poco dopo, che non madri 
figlie di padri giovani. Un’indagine compiu- 
ta dall’Istituto centrale di statistica su 
60.085 madri che hanno avuto un totale di 
192.531 figli a cui è stata chiesta l’età che il 
padre aveva quando esse nacquero, ha con- 
sentito di ottenere un primo gruppo di dati 
che bene s’accorda con l’ipotesi. Con oppor- 
tune elaborazioni, partendo da questo dato 
d’indole demografica è possibile risalire alla 
misura della frequenza di mutazioni verifi- 
cantesi nei nonni materni dei bimbi morti. 
In questo modo s’è potuto ottenere per la 
prima volta una misura d’essenziale impor- 
tanza per lo studio genetico delle popolazio- 
ni umane e per la valutazione obbiettiva 
dei rischi derivanti da radiazioni. 


Î AEREO ATOMICO 


AZAN DULLES, Direttore della CIA (Cen- 
tral Intelligence Agentie) durante la conferen- 
za stampa della scorsa settimana si è dimostrato 
a disagio quando un giornalista gli ha chiesto se 
era vero che i sovietici avevano messo a punto il 
prototipo del loro aereo a propulsione atomica. 
Dulles ha detto che niente è stato ancora accerta- 
to a questo riguardo, ma la sua risposta non è stata 
considerata soddisfacente. Per molti anni sovie- 
tici e americani hanno impegnato buona parte 
dei loro tecnici in questo settore di ricerche. Fino 
al 1954 il Ministero della Ditesa degli Stati Uniti 
gli riservava notevoli contributi finanziari. Ma a 
un certo punto l’interesse delle autorità militari 
per l’aereo atomico diminuì, e per qualche tempo 
esso non fu più ritenuto un problema urgente. I 
militari dissero che si rischiava di spendere una 
grande quantità di denaro e di tempo per ”creare 
un complicato congegno che poi non sarebbe sta- 
to facilmente utilizzabile”. Infatti l'aereo atomico 
dovrebbe essere molto pesante: il peso della coraz- 
zatura contro le radiazioni della fissione nucleare 
sarebbe di oltre 25 tonnellate; di conseguenza l’ae- 
reoplano dovrebbe avere dimensioni enormi: una 
apertura alare di almeno 150 metri ed una fuso- 
liera lunga in proporzione. Lo spazio utilizzabile 
non sarebbe stato superiore a quello di un norma- 
le aereo a reazione, mentre sarebbero occorse pi- 
ste di atterraggio lunghissime. s 

L’aereo atomico però è tornato ad essere im- 
provvisamente un problema urgente nel 1957 
quando i sovietici misero in orbita il primo Sput- 
mik. La ragione principale della sua importanza 
consiste nel fatto che il sistema di propulsione ato- 
mica consente un’autonomia eccezionale, e una 
forza di spinta superiore a quella dei motori a 
propellente liquido. Quando tre settimane fa, du- 
rante la sua visita ad Helsinki, Nikita Kruscev ha 
annunciato che l’Unione Sovietica è in grado di 
mettere in orbita satelliti da 60 tonnellate, i tecni- 
ci americani hanno cominciato a sospettare che 
l'aereo a propulsione atomica non sia più un mi- 
stero per i loro colleghi russi. 
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RGOSOLO. Quando, quasi un anno fa, Vittorio 

De Seta, uno dei nostri migliori documentaristi, 
giunse nel centro della Sardegna per girarvi il suo 
primo film a lungo metraggio, il primo ostacolo che 
dovette superare fu quello dello scetticismo e del- 
l'ostilità dell'ambiente. Superato il primo momento 
d’interesse per la presenza della troupe cinemato- 
grafica e per la grossa giardinetta con cui il regi- 
sta si recava sui luoghi delle riprese, tutti gli espo- 
nenti della borghesia locale cominciarono infatti 
ad ostentare nei suoi confronti una decisa freddezza. 


Alla base di questa freddezza stava 
il fatto che, nel giro di pochi giorni, 
il soggetto del film che De Seta inten- 
deva realizzare (e che è ormai termi- 
nato, anche se non ha un titolo; ma 
potrebbe chiamarsi ”Il latitante ”) 
era stato da tutti conosciuto, e tutti 
s'erano trovati concordi nel giudicar- 
lo non solo offensivo per la Sarde- 
gna ma anche assolutamente esage- 


rato. 

Si trattava della storia della lunga 
fuga d’un pastore orgolese. Michele 
Cossu che, accompagnato dal fratelli- 
no Pineddu, vaga col suo gregge per il 
sopramonte di Oliena, per sottrarsi ai 
carabinieri che vogliono arrestarlo 
per un delitto che non ha commesso. 


Il parroco 


A vicenda ha \nizio un pomeriggio 

di festa, dopo una battuta di caccia 

muflone. Alcuni latitanti armati di 
mitra, che ‘hanno appena rubato un 
branco di maiali, impongono a Mi- 
chele di ospitarli per la notte nel suo 
ovile di montagna, Uccidono un maia- 
le, lo arrostiscono, e mentre lo stan- 
no mangiando l’abbaiare dei cani se- 
gnala l’arrivo d’una pattuglia di ca- 
rabinieri. I latitanti hanno appena il 
tempo di fuggire lasciando il loro bot- 
tino presso il pastore, che i carabi- 
nieri arrestano come ladro. La notte 
stessa c’è un conflitto a fuoco col la- 
titanti, che vogliono rientrare in pos- 
sesso dei maiali. Michele ne approfit- 
ta per dileguarsi col suo gregge, e da 
questo momento ha inizio la sua fuga 
per il sopramonte. Una fuga inutile, 
che conferma ai carabinieri la colpe- 
volezza del pastore, divenuto ormai 
anche lui un latitante. Invano egli è 
raggiunto dal fratellino Pineddu, che 
cerca di ppestatgii l’aiuto che può. In 
poche settimane gli stenti e la sete 
uccidono il gregge. Michele guarda 
un’ultima volta le sue pecore prive di 
vita su cui, a larghe spirali, volteggia 
l’avvoltoio, ed infine si decide. Riac- 
compagna Pineddu in paese e riparte 
per il sopramonte solo con la sua bi- 
saccia e un fucile: è diventato un 
bandito. E qui il film finisce. 

Una trama esile che tuttavia ha co- 
stretto il regista a girare con la tec- 
nica dei documentari (senza giovarsi 
cioè di soggettisti e sceneggiatori) e 
al modo caro alla scuola neo-realista, 
cioè senza attori professionisti. Nessu- 
no di loro, per quanto bravo, era in- 
fatti adatto a rappresentare senza re- 
torica, e con.i gesti e le intonazioni 
giusti. i pastori sardi che sono i pro- 
tagonisti della vicenda. 

De Seta aveva cominciato a lavo- 
rare al suo film nell’ottobre 1959. sen- 
za avere in testa nessuna trama pre- 
cisa. Com'era solito fare coi documen. 
tari, girò ciò che lo colpiva maggior- 
mente, in attesa che fosse il suo stes- 
so lavoro a mettergli fra le mani gli 
estremi di una storia plausibile. 

Le prime difficoltà incominciarono 
alcuni mesi dopo, cuando il regista 
tornò a Roma col soggetto. Tutti i 
produttori a cui si rivolse gli risero 
in faccia: l’iniziativa non offriva al- 
cuna garanzia, non c'erano nomi, era 
impossibile stabilire un piano finan- 
ziario attendibile, ed inoltre era radi- 
cata nell'ambiente cinematografico la 
convinzione che i film sulla Sarde- 
gna menano gramo. Non restava a 
De Seta che una soluzione. Mise in- 
sieme il po’ di soldi guadagnati coi 
documentari e ripartì per l'isola. 
Avrebbe prodotto il suo primo lungo- 
metraggio in proprio. 

Il regista era già stato ad Orgosolo 
nel 1958. Aveva girato un documenta- 
rio sulla vita dei pastori nel sopra- 
monte, e all’inizio della lavorazione 
del film pensò di mostrarlo al parro- 
co del paese per provargli che lui non 
era uno di quei continentali che ven- 
goro in Sardegna per diffamarila. Il 
documentario descriveva la vita duris- 
sima dei pastori, che trascorrono in- 
tere settimane in capanne di frasche 
(le pinèdde) con intorno il gregge, sl 
tengono vicina nel sonno la pecora 
amnalata per scaldarla col proprio 


corpo, usano come quasi unico cibo 
caldo un piatto di minestra di tanto 
in tanto, s'arrampicano come quadru- 
mani sugli alberi ner sfrondarli e far 
mangiare le foglie alle bestie. Davan- 
tt a questo spettacolo d'isolamento 
primordiale ìl regista era rimas 
commosso. Molte cose che lette a Ro- 
ma sui giornali sembravano incredi- 
bili si spiegavano ora più facilmente, 
compresi anche i gesti d'una delin- 
quenza altrettanto primitiva quanto 
la vita quotidiana di questi uomini. 
Ma il risultato che ottenne mostran- 
do al parroco i risultati della sua pri- 
ma fatica orgolese furono l’opposto di 
quello che s’aspettava. Alla fine della 
proiezione il prete appariva visibil- 
mente contrariato. Con fare untuoso 
e insieme risentito spiegò che non era 
giusto far vedere queste cose, perché 
i continentali ne avrebbero dedotto 
che tutti i pastori vivono così. 

« Ma è appunto così che -vivono! » 
disse De Seta. Disse «che girando in 
lungo e in-largo per la Barbagia era 
anch’egli costretto spesso a dormire 
nelle loro pinèdde, ma il parroco ap- 
pariva sempre più malcontento. Dis- 
se che tutti i pastori di sua cono- 
scenza dormivano in see casette. 

Il regista lasciò perdere, pensando 
che il buon uomo, a suo modo, poteva 
avere ragione. Non .s’era probabil- 
mente mai spinto oltre le rarissime 
costruzioni che alcuni benestanti or- 
golesi hanno ai piedi del sopramonte; 
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Orgosolo. Michele Caos- 
su, protagonista del film 
che Vittorio de Seta, un 
documentarista italiano, 
ha girato in Sardegna. 

Il film, a soggetto, e sta- 

condizioni Î 


to girato in 
l'ostilità | 


difficili data 
notabili 


ro! del luogo. 


Accanto al titolo: le let- 


tere minatorie 


ricevute 
dal regista. In esse si ri- | 
chiedono prima due mi- 
lioni e poi 600.000 lire. 


i pastori, lui, ll vedeva soltanto in 
chiesa, quando scendevano a valle per 
la festa. 

In cuel momento De Seta s’era 
scontrato con quella che sarebbe sta- 
ta la sua seconda grande difficoltà, 
girando un film a lungo metraggio 
nel cuore della Barbagia: aveva sco- 
perto l'acuta suscettibilità dei notabi. 
li sardi, che sì vergognano che la Sar- 
degna non sia come tutte le altre 
regioni italiane, ma non muovono un 
dito per migliorarla. L’isola resta 
quindi la regione che è, coi suoi pa- 
stori che vivono una vita da bestie, e 
i suoi innominabili banditi. Chiunque 
ne parla diventa quasi un nemico. De 
Seta, che addirittura voleva farci un 
film, lo era più di tutti. 

iA maggio però il regista ricevette 
la prima lettera d’estorsione. I ban- 
diti volevano due milioni. Andavano 
depositati in un certo posto sotto un 
mucchio di foglie coperte di sassi, pe- 
na la morte. De Seta non obbedì. Ma 
poche settimane dopo avvenne l’orri- 
bile caso Crasta. 

Erano le 20,30 di lunedì 4 luglio e 
il commerciante Pierino Crasta era 
appena uscito dall'azienda agricola 
San Martino, una vasta proprietà col. 
tivata modernamente che egli aveva 
in affitto a 18 chilometri da Nuoro, 
lungo una strada di penetrazione a- 
graria. 

Crasta guidava la sua 1100 accom» 
pagnato dal trattorista Severino Cos- 
seddu, lo seguiva una belvedere con a 
bordo due operai. La strada era bloc- 
cata dai soliti massi di calcare gri- 
gio-azzurro, e i banditi, quattro e ar- 
mati di mitra, sbucarono come al so- 
lito dal ciglio della strada. Di moder- 
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no avevano una specie di uniforme: 
tute blu e berretti a visiera, calati sul 
viso bendato. Saliti sulle vetture le 
obbligarono ad imboccare una strada 
compestre costruita’ di recente dalla 
Forestale, che s’inerpica per un cen- 
tinaio di metri sul monte Ortobene. 

Alla fine della strada le macchine si 
arrestarono, e qui il trattorista Cos- 
seddu riuscì a fuggire, mettendosi in 
salvo fra i folti cespugli. Anche Cra- 
sta aveva tentato la fuga ma, meno 
giovane, non gli riuscì. I banditi co- 
strinsero le loro vittime a seguirli a 
piedi in vetta all’Ortobene, poi giù per 
il territorio d’Oliena, dove i due ope- 
rai furono rilasciati. Da allora, per 
una quindicina di giorni, non si sep- 
pe più nulla di Crasta. Non si seppe 
nulla nemmeno delle trattative per il 
riscatto, che non dovettero procedere 
bene, Crasta fu infatti ritrovato al- 
l'alba del 17 luglio da una pattuglia 
della sauadra mobile di Nuoro, al ter- 
mine di una battuta notturna in re- 
gione Sa Lacana, ai confini fra il ter- 
ritorio di Orgosolo e quello di Ma- 
moiada. Il corpo del facoltoso com- 
merciante era steso bocconi su un gia- 
ciglio di frasche, i polsi legati dietro 
la schiena e la testa spappolata. Lo 
avevano letteralmente lapidato. Il luo- 
go accidentatissimo aveva fatto ab- 
baiare a lungo il cane poliziotto Arco 
prima che il ritrovamento avvenisse. 
Fu in compenso facile stabilire che si 
trattava proprio di Crasta. verché in 
tasca al cadavere c’erano i suoi do- 
cumenti. 


La fuga 


? ATTIVITA’ delle forze dell’ordine, 

che il tempo aveva un po’ rallen- 
tata, ricominciò con più energia. Casi 
comé l’uccisione di ta fanno in- 
fatti rumore ‘anche in continente, do- 
ve evocano drammaticamente l’impo.- 
tenza dell'ordine in Sardegna. Il mi- 
nistro dell'Interno convoca gli uffi- 
ciali superiori di PS e dei carabinieri, 
che spediscono circolari: bisogna fa- 
re qualcosa subito, e ad Orgosolo fu- 
rono arrestati tre pastori, i fratelli 
Mesìna, che avevano transitato col 
gregge per Sa Lacana nei giorni im- 
mediatamente precedenti l'uccisione 
del commerciante. 

«0 sono loro i colpevoli. o sanno 
chi è»: ecco in tali casi il ragiona- 
mento degli inquirenti. Centinaia di 
orgolesi, dal regno d'Italia ad oggi, 
hanno fatto secoli di c O e car- 
cere preventivo per questo, e il quar- 
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to fratello Mesìna sì diede immedia- 
tamente latitante. Poiché lui non era 
stato a Sa Lacana non lo avevano an. 
cora arrestato, ma potevano farlo da 
un giorno all’altro, e in questo caso 
chi sarebbe rimasto ad occuparsi del- 
le pecore? Centinaia di fortune pa- 
storali, a Orgosolo, erano andate di- 
strutte così, coi padroni dentro in at- 
tesa d’accertamenti, e i capi dispersi 
nelle greggi dei parenti. L’ultimo dei 
Mesìna fuggì quindi col gregge nel 
scpramonte, esattamente come aveva 
fatto Michele Cossu nella sceneggia- 
tura di De Seta, il cui film comincia- 
va a diventare più realista della real- 
tà. Era la cronaca, a questo punto, 
che si metteva a copiare la sua trama. 

«Anche Mesìna perderà presto il 
gregge, o dovrà disfarsene lui stesso 
quando sarà diventato troppo ingom- 
brante per la sua fuga. A questo pun- 
to anche a lui non restera che affi- 
darsi al fucile. Innocente o colpevole 
che fosse all’inizio, sarà nato un de- 
linquente di più sul sopramonte » 
spiega il regista. 

IUn sorriso leggermente imbarazza- 
to si accende ora dietro i suoi occhi 
azzurri: « Dimenticavo che proprio in 
quei giorni ricevetti la seconda lette- 
ra ricattatoria », aggiunge. 

La somma questa volta era calata: 
600.000 lire. Le modalità di consegna 
restavano identiche, ciò che in qua- 
lunque altro luogo d’Italia avrebbe di. 
mostrato che si trattava degli stessi 
autori. Non cui ad Orgosolo, dove tut- 
ti tacevano a un modo che faceva ca- 
pire che tutti sapevano. Poteva essere 
la bravata d’un furbacchione messosi 
in mezzo all'ultimo momento. Poteva 
anche essere l’ultimo avvertimento di 
chi, la prossima volta, avrebbe trat- 
tato il regista romano come era stato 
trattato Crasta. Di una sola cosa De 
Seta era certo: non doveva assoluta- 
mente pagare. Non tanto per coraggio, 


egli spiega, quanto per un elementa- - 


re pudore: più di qualunque conse- 
guenza, infatti, temeva il giudizio dei 
notabili orgolesi. 

« Tu li difendevi, ingenuo, ed ecco 
i risultati. Come vedi avevamo ra- 
gione noi, con quel che ti sembrava 
il nostro cinismo. Ed ora cosa fai? 
Paghi per paura? ». Questa la doman- 
da muta che egli indovinava nei loro 
sguardi, dietro il saluto cerimonioso, 
quando li incontrava per la strada. 
Ogni volta temeva che la domanda 
diventasse aperta, perché non avreb- 
be saputo come motivare il suo rifiu- 
to. Tanto più che 1) regista, esaminan- 
do mentalmente le conoscenze che a- 
veva fatto in paese, non se la sentiva 


d’escludere con sicurezza quasi nes- 
suno dal sospetto. In qualunque altro 
luogo d’Italia la cerchia dei possibili 
autori dell’estorsione si sarebbe auto- 
maticamente ristretta a cinque o sei 
individui. Non qui, dove ognuna delle 
persone che frequentava ‘anche gior- 
nalmente nascondeva per abitudine 
mentale una parte troppo grande di 
se stessa. Dopo mesi di permanenza 
a Orgosolo egli s’accorgeva infatti di 
aver capito ben poco di quella gente, 
e gli riusciva sempre più difficile az- 
zardarsi a dare un giudizio. Rifiutato 
il pessimismo dei notabili c’erano i 
pastori, più enigmatici che mai. 


Il giocattolo 


| NDGRBIANERIE nei pastori orgo- 
lesi c'era un lato cattivo, nel senso 
etimologico della parola: erano cioè 
dei prigionieri. Prigionieri d’un patri- 
monio di credenze, tradizioni e costu. 
mi che erano una condizione necessa- 
ria, anche se non sufficiente, a spie- 
gare il fenomeno del banditismo, e 
delle spietatezze con cui periodica- 
mente esso si manifestava. In tale 
prigionia erano considerati come na- 
turali e ovvie cose che le società più 
evolute considerano altrettanto ov- 
viamente condannabili. Un esempio 
era la crudeltà con gli animali, 

Una volta che occorreva girare il 
primo piano d’una pecora che zoppi- 
cava, il proprietario si era offerto di 
spezzare lui la gamba all'animale. Non 
era affatto necessario, bastò una le- 
gatura, e il pastore ne rimase un po- 
co deluso. C'era stata una vena di 
compiacimento nella sua feroce pro- 
posta, e De Seta ricordò d’aver nota- 
to un’uguale compiacimento in molti 
orgolesi quando le donne det paesi vi- 
cini dicevano di loro. « Ah, malandri- 
ni! », coprendosi gli occhi. La frase 
suona un po’ un complimento, ed è 
accettata come se lo fosse. 

« Nei loro atti quotidiani gli orgo- 
lesi dimostrano una psicologia primi- 
tiva; alcuni rapporti di causa-effetto 
sono loro assolutamente incomprensi- 
bili », dice De Seta: « nel film, duran- 
te la fuga col gregge, al protagonista 
deve crescere la barba, ma non siamo 
mai riusciti a far capire questo a Mi- 
chele Cossu. E' un attore nato che sul 
set lavora sempre con entusiasmo, av- 
vertendoci quando vorremmo fargli 
compiere gesti innaturali. Ma al ri- 
torno in paese correva a sbarbarsi. I 
pastori hanno fatto sempre così, e lui 
non riusciva a capire che in tal modo 


ci obbligava a soste costose, in attesa 
che la barba gli ricrescesse al punto 
dell'ultima scena girata ». 

Anche con gli attori di contorno ii 
regista ha avuto analoghe difficoltà. 
Nei De tempi apparivano incurio- 
siti dalla novità del cinema poi. non 
comprendendo ciò che si faceva, co- 
minciavano ad annoiarsi, si metteva- 
no tutti insieme in un canto a chiac- 
chierare e sonnecchiare. Poi uno sco- 
priva un ghiro su un albero. Allora 
scattavano tutti in piedi come for- 
sennati, urlando. S'arrampicavano fin 
sugli ultimi rami, sparavano fucilate, 
tiravano sassi, finché il roditore non 
agonizzava per terra. Di colpo si pla- 
cavano e lo lasciavano lì. Lo ‘avreb- 
bero mangiato più tardi, ma ormai 
ciò che bisognava fare era fatto: l’i- 
stinto di preda del tacciatore, che lo 
spinge a uccidere ogni cosa che vede 
viva, era stato assolto. Inesistente la 
percezione del dolore fisico degli ani- 
mali. Se il regista protestava lo guar- 
davano stupiti, come un contadino 
guarderebbe un marziano venuto a 
parlargli del dolore del grano reciso. 

Nella sua fuga, come dicevamo, Mi- 
chele Cossu si porta dietro il fratelli- 
no Pineddu. Pineddu è un servo pa- 
store di tredici anni, un ragazzo dal 
viso fiero e dolcissimo. Un giorno De 
Seta lo sorprese in una pausa. Pined- 
du aveva davanti a sé una ventina di 
scarabei stercorari morti, e stava co- 
scienziosamente uccidendo il ventune- 
simo col suo coltellino. Questa volta 
non c’era alcuna eccitazione nei gesti 
del piccolo orgolese. Semplicemente, 
stava giocando. Rompeva il suo gio- 
cattolo vivo con la stessa vorace cu- 
riosità con cui a Milano o Roma un 
ragazzo della sua età guarda nella 
pancia d'un aereoplano di plastica. 

« Orgosolo » dice De Seta « è un fos- 
sile etnico, dove solo per alcuni il;de- 
litto ai danni di comunità estranee 
comincia ad essere considerato ripro- 
vevole, mentre sono ancora vivi colo- 
ro ai quali è stato insegnato che esso 
è sinonimo di valentia virile. ”Su-ho- 
mine bonu balienti” veniva infatti 
definito il buon rapinatore ». 

«In agosto m'hanno fatto il terzo 
tentativo d'’estorsione.» racconta an- 
cora il regista « due uomini masche- 
rati hanno fermato il mio autista 
chiedendo 400.000 lire. Non ho paga- 
to, sono ancora vivo e ho finito di gi- 
rare il film dove sembrava un’impre- 
sa impossibile». De Seta sorride un 
po’ intimidito, come volesse scusarsi. 
«Il mio primo film a lungo metrag- 
gio» aggiunge <ed è costato In tutto 
meno di trenta milioni». 
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L’ESTATE 


_ Il piacere 
dello scandalo 


di CAMILLA CEDERNA 


? ESTATE 1960 che passerà alla storia come l’estate del Congo e 

dei più straordinari esperimenti spaziali, sarà forse ricordata an- 
che come l’estate più insensata del dopoguerra, quella durante la 
quale una quantità ‘di personaggi, hanno dato al mondo clamorosi 
esempi di mancanza di controllo. 

Il sistema del « parlate di me bene o male, ma parlate di me» 
continua ad essere un metodo efficace per farsi conoscere e ancora 
più spesso per non farsi dimenticare. Quindi, da palazzo Buckingham 
a Saint Tropez gli esibizionisti contemporanei, gareggiano oggi nel 
raccontare ai giornali a grandissima tiratura gli scandali di cui sono 
al centro. 

Le confidenze alle amiche e i diarî intimi d’una volta sono ormai 
regolarmente sostituiti dalle conferenze stampa, per assistere alle 
quali, facendo bottino di particolari spesso anche ignobili, ci sono 
giornalisti che prendono l’aereo da lontanissimi paesi. Né questi eroi 
del pessimo gusto sono sempre personaggi di bassa estrazione diven- 
tati di colpo ricchi e famosi; sono anche persone bennate, che hanno 
studiato nei migliori collegi del mondo. 

La gran follia estiva cominciò coi primi caldi, e precisamente in 
giugno, quando don Filippo Napoleone Orsini, principe di Solofra, 
assistente al soglio pontificio e definitosi da sé « un principe del Ri- 
nascimento », consegnò a un settimanale le sue ”intrepide rivela- 
zioni”. Vi raccontava come per scommessa fosse divenuto l'amante 
di Belinda Lee e come, dopo aver appreso la notizia del tentato sui- 
cidio dell’attrice per amor suo, avesse bevuto fino ad ubriacarsi a 
fondo, quindi solo in seguito a una scommessa con la sua came- 
riera che lo riteneva un vigliacco, si scalfisse i polsi con una lametta 
da rasoio, riducendo a una misera cosa quello che a suo tempo molti 
avevano scambiato per un gesto passionale di disperazione o almeno 
per un fumetto dei più romantici. Una volta parlato delle sue ritmi- 
che fughe. extraconiugali e del 
costante rifiuto della moglie offe- 
sa a perdonargli e a tornare con 
lui, don Filippo concludeva però 
che « per me, malgrado tutto, il 
matrimonio è una cosa seria: non 
ho mai dimentidato e non potrei 
dimenticare che il matrimonio 
cattolico se validamente contrat- 
to e consumato, è sacro e indis- 
solubile ». 

L’insensatezza dei mesi caldi 
culminava nella vicenda ”Fur- ATO 
stenberg-Pignatari”, completa dei 
soliti elementi moderni del caso 
(soldi, adulterio, sinistre liti per 
i figli, conferenza-stampa), ma 
dotata inoltre d’un elemento dei 
più pittoreschi, quale l’ingaggio 
da parte dell’eccentrico miliarda- 
rio di otto uomini d’armi a titolo 
di difesa personale e di quella che 
con irresistibile humor involon- 
tario egli ebbe a definire la sua 
« giovane pupilla », e d’un ina- 
spettato suspense (attentati al 
marito, clamoroso arresto del- 
l'amante). 

Al centro di questa storia che 

non s’è ancora conclusa, stanno 
due personaggi già notissimi, le 
cui fotografie riempiono i gior- 
nali a intervalli regolari. Oltre 
alla strepitosa ricchezza, di lui si 
conoscono altri particolari che si 
riassumono tutti nella smania pa- 
rossistica di pubblicità. Gira il 
mondo con un piccola corte di 
donne e di parassiti; si disfà di* 
un’amante divenuta noiosa orga- 
nizzando per le strade una pub- 
blica manifestazione contro di lei; 
fa viaggi di nozze di prova con 
attrici diverse; invita a cena un 
mucchio di gente collocando bom- 
be di carta nei tacchini che costi- 
tuiscono la seconda portata (ed 
esplodono regolarmente arrestan- 
do la digestione degli ospiti). 
Quando ne ha voglia, sfascia tut- 
to nei locali notturni; eseguisce 
una memorabile corsa su un lago 
americano a bordo d’un motosca- 
fo a cui ha applicato il motore 
d’un aereo. « Tanto, se lo ammaz- 
zo, lo pago », pare che abbia detto 
qualche anno fa questo miliarda- 
rio professionale, prendendo di 
mira con la rivoltella un passan- 
te in piazza Navona; ma non fe- 
ce centro, 

Lei era «la sposa bambina», 
quella ‘che nel 1955 fu la prota- 
gonista del «romanzo d'amore 
dell'anno », condito di smeraldi 
del tempo delle crociate, cortei .di 


Parigi. Annette Stroy- 
berg e Roger Vadim 
FIVE RIE tut) d4 DI 
mourir de plaisir” pre- 
sentato il 14 novembre 
al Colysée. La Stroy- 
berg e Vadim era- 


no appena tornati da #@@ 
. NI , ra 
Saint-Tropez dov’era- 


andati in vacanza. ce | 


gondole nere, tappeti di rose rosse, gran pubblico variopinto di teste 
più o meno coronate, o « l’eroina d’una favola rosa », la giovinetta per 
il matrimonio della quale gli articoli cominciavano tutti con « c’era 
una volta ». La vigilia delle nozze venne Cecil Beaton a fotografarla 
seduta sul letto in vestaglia di velluto cremisi e collo di visone, mentre 
subito dopo la cerimonia fu un celebre fotografo americano a ritrarla 
e a diffonderla per il mondo in una posa un po’ meno ingenua: suo 
marito, il principe Alfonso Massimiliano di Hohenlohe, da lei affettuo- 
samente chiamato Fonso, inginocchiato davanti alla piccola princi- 
pessa, le sollevava la gonna con uno sguardo amoroso e malizioso 
insieme. 

« Siamo troppo cattolici per pensare che il nostro matrimonio un 
giorno o l’altro possa anche soltanto vacillare » disse Ira la mattina 
del suo matrimonio. « Se un’amica della mia età venisse a chiedermi 
un parere, le direi: '’Va bene, sposati se sei innamorata. Spero soltan- 
to che avrai un marito comprensivo come il mio Fonso. E poi ricor- 
dati che quando ci si sposa, non si è automaticamente felici. Bisogna 
far dei sacrifici perché il matrimonio sia un successo ». Scrisse quin- 
di su un settimanale francese due anni dopo, dettando consigli di 
saggezza matrimoniale a diciassette anni, ner concludere inaspettata- 
mente: « E’ difficile però dire se la vita ci sembrerebbe tanto piace- 
vole se avessimo meno soldi ». 

Ma all’inizio di quest’inverno il matrimonio scricchiola, inutili le 
smentite e i vari conclavi familiari. Ira scompare, appare Baby Pi- 
gnatari, il marito protesta mentre i due viaggiano insieme. Ira è 
asserragliata coi figli in un grande albergo messicano, quando arre- 
stano Pignatari, accusato di resistenza alla forza pubblica e d’a- 
dulterio. 

Ed ecco finalmente, in copyright mondiale, la conferenza stampa 
dei tre personaggi. 


Sylvia Casa- 
blancas e Jean-Noél 
Grinda al ”"Whisky a 
gogo durante il festi- 
val del cinema. Prima 
d'allora la Casablancas 


Cannes. 


e il campione francese 
TOTEM SI PVT RESA CS EI VEETOO STI 

apparsi 
pubblico. 


erano mai 


insieme in 


Pignatari: « Hohenlohe? non voglio nemmeno sentirlo nominare, 
mi fa nausea. Io non ho un titolo ma almeno he dell’onore. I figli lui 
li accorderebbe volentieri se Ira gli desse mezzo milione di dollari. 
I miei progetti? stare al Messico a curare gli interessi di Ira: non 
è che una bambina e non si può approfittare di lei. Se è vero che ho 
avuto molte donne? Sì, mi piace dar loro la caccia e farne collezione. 
So che me ne affibbiano cinquantamila. Ebbene, che c’è di strano, 
non sono un painsy ». 

Hohenlohe: « Sono un commerciante d’automobili e non di donne. 
Quel sudamericano? E’ soltanto un avventuriero. Non m'’interessano 
i danari di mia moglie. Voglio soltanto i bambini che debbono essere 
educati in modo cristiano e normale ». 

Ira: « Intendo divorziare, ma tenere i bambini. E’ Alfonso che mi 
ha abbandonato e ha sperperato con donne i miei soldi. M’ero illusa 
di vivere una fiaba: come ci si sbaglia! Lui s'è dato alla pazza gioia 
mentre aspettavo il secondo bambino. Mi picchiava. Mi pento ama- 
ramente d’averlo sposato. Il signor Pignatari è solo un amico di fami- 
glia per il quale nutro fiducia e rispetto ». 

Quasi contemporaneamente un altro triangolo fa parlare di sé, e 
sulla Costa Azzurra si affrontano due altri campioni dell’esibizioni- 
smo e della fortunata operazione pubblicitaria: sono Roger Vadim e 
Sacha Distel. A metà luglio, infatti, Vadim dalla clinica dove giace 
con un femore ingessato interrompe a metà la lettura di ”Così parlò 
Zaratustra” e chiama al telofono il suo avvocato di Parigi. « Sono 
molto conformista » gli dice. E poi: « Adoro essere sposato. Ma ades- 
so voglio divorziare perché Annette non fa che stare con Distel. Han- 
no perso ogni ritegno. Chiedo che mi sia affidata la bambina ». I fo- 
tografi sono stati convocati a eternare Vadim che telefona e nello 
stesso giorno altri corrono ad eternare la coppia Annette-Sacha Distel 
teneramente ravvicinata sulla spiaggia di Saint Tropez. 


DOVE SEI BAMBINA CARA? 


SACHA DISTEL BRIGITTE BARDOT 

ER una settimana si susseguiranno i comunicati ufficiali, sempre 

diretti al mondo intero, le confidenze sussurrate ai giornalisti per 
telefono, quando si è sicuri che hanno bene innestato il magnetofono. 
Il flirt Annette Vadim-Sacha Distel, come l’ex-flirt Brigitte Bardot- 
Sacha Distel e il matrimonio Annette-Vadim è una delle tante "unio- 
ni commerciali” da cui si cerca di estrarre il massimo profitto pubbli- 
citario possibile. Distel ama Annette, perché Annette somiglia a B.B., 
e lui non è mai riuscito a strapparsela dal cuore. Vadim magari ri- 
nuncerebbe ad Annette che gli ricorda troppo B.B., la donna che l’ha 
fatto soffrire, ma Annette, così bella, è una vivente pubblicità. Annet- 
te non vuole rinunciare a Vadim, il regista che l’ha fatta recitare 
per la prima volta e non vuole perdere la sua bambina. 

Così, antora zoppicante, Vadim parte per una nuova luna di miele, 
con la seconda moglie recuperata in extremis e che dev'essere la 
protagonista del suo nuovo film. Distel rimasto solo uraltre volta 
rilancia la canzone dei tempi di B.B, di cui torna a vendere nigliaia 
di esemplari. « Ou’ es-tu ma gosse chérie? - Les souvenirs meurent - 
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On a oublié son coeur - Il n’y a que le premier pas qui coute ». Non 
è più il fidanzato di un’attrice, ma è diventato il fidanzato di tutte 
le sartine e le dattilografe di Francia, e con l’aiuto d’una lacrima, 
il suo successo è ancora aumentato. 

Intanto, gli avvenimenti precipitano. Roger Vadim e Annette vo- 
gliono divorziare sul serio. Le manovre pubblicitarie, per quanto 
bene orchestrate, non riescono, talvolta, che ad affrettare la scom- 
posizione di un ménage. 

Dalla Francia si passa all’Italia dove l’ex principessa Dawn 
Addams finisce col rinunciare a suo figlio dopo memorabili e pubbli- 
che liti col marito, Vittorio Massimo, chilometri di carta bollata, in- 
finiti colloqui con avvocati, regolari abbandoni del tetto coniugale, 
lividi sotto gli occhi e interviste lampo in tutte le lingue. Intanto 
Maurizio Arena inaspettatamente fa delle confidenze intime ad una 
giornalista: « Mi hanno attribuito diecimila donne. Sono troppe, due- 
mila forse saranno vere. Ma ora soltanto Anna Maria è importante », 
e si tratta di Anna Maria Pierangeli, che da anni ci aveva abituato 
ai suoi « Basta! » (« Basta con Vic Damone, il nostro matrimonio è 
stato uno sbaglio! ». « Basta con mamma Pierangeli: è lei che vuol 
mandare all’aria il nostro matrimonio che è sempre stato felice! ». 
E « Basta con le chiacchiere di divorzio: per amore del piccolo Perry, 
Vic ed io torniamo a vivere insieme »). 


MAURIZIO CON LE BASETTE 





ANNA MARIA PIERANGELI 


MAURIZIO ARENA 


RA tutta la stampa è invece informata che Arena e Anna Maria 

si sposeranno al più presto («Ma lei non è già sposata?». «Sì, ma 
ho scoperto che il mio primo matrimonio non è mai stato registrato 
in Italia »). Vengono distribuite a decine le fotografie che li mostra- 
no strettamente abbracciati in un parco, oppure lei sta a cavalcioni 
sulle spalle di lui, oppure tutti e due ballano in un night club, ap- 
piccicati e sonnambuli. Per amore di Maurizio, Anna Maria s'è la- 
sciata tagliare i capelli: per amore di Anna Maria, Maurizio si lascia 
crescere le basette. 

Questa volta sono sicura d’essere nel giusto » dice lei. « Ho sem- 
pre sognato d’incontrare una ragazza così » ripete lui, e per Anna 
Maria compone una canzone il cui inizio è: « Perché sei così? - non 
parli, tutto osservi, niente ti sfugge - sei strana, tanto strana per- 
ché? ». Di comune accordo i due innamorati decidono di farsi costrui- 
re un appartamento sopra un tetto accanto a San Pietro con delle 
lastre di vetro per pareti. Quando di lì a poche settimane: « Basta 
con Arena! E’ stato un equivoco increscioso. Maurizio non è mai 
stato niente per me » è la nuova dichiarazione di Anna Maria che a 
Venezia torna a incontrarsi col marito, e ha ancora i capelli lunghi 
e il suo solito stile di falsa innocenza. 

Sono gli stessi giorni afosi in cui Franco Mancinelli Scotti fa irrom- 
pere la polizia nella casa del fotografo di Vogue” francese dove sua 
moglie Elsa Martinelli sta mangiando un piatto di spaghetti dopo 
aver posato tutto il giorno, e allora la Martinelli chiede la separazione 
per colpa del marito. « Teoricamente potrei anche esigere da lui gli 
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alimenti » dichiara: « Ma m’accontenterò di riavere quello che gli ho 
prestato in questi tre anni. Lui non ha mai mosso un dito. e sono 
sempre stata io l’unica a sgobbare ». 

Sempre prima che l’agosto finisca e sempre in pubblico si conclude 
un altro capitolo della convulsa educazione sentimentale d’una ricca 
ereditiera di sangue spagnolo, allevata in collegi svizzeri e inglesi, 
di fama austerissima, che fu fidanzata con l’Aga Khan Karim, che a 
diciannove anni l’anno scorso fuggì da Eden Roc in compagnia d’un 
anziano compositore di musica americano, e riacciuffata dalla polizia 
venne riconsegnata ai genitori. E’ Sylvia Casablancas che ora scappa 
da una stazione termale dei Pirenei orientali per arrivare in autostop 
a Biarritz dove c’è il suo innamorato Jean-Noél Grinda, pin-up bov 
della coppa Davis. La riprendono, la riportano sui Pirenei, la scortano 
a Ginevra e da Ginevra dopo pochi giorni fugge di nuovo e raggiunge 
in Francia il fidanzato che, in quanto a seduttore professionale e in 
più sportivo, ha una mostruosa sete di pubblicità. « Non sarà mai ca- 
pace di mantenere una moglie miliardaria » geme il padre Casablan- 
cas. « Le farò fare la cover-gir]l a Parigi, poi mi darò al cinema anch'io 
e diventeremo ricchissimi », risponde il moderno fidanzato. 

Ma cosa c’era nell’aria di quest’estate (cantavano le urlatrici, sul- 
le spiagge italiane giravano bambine di due anni in bikini e su quelle 
francesi i grandi giocavano a cospargersi di maionese per rotolarsi 
poi nella sabbia), che spingeva tanta gente a peccare di cattivo gu- 
sto e di mancanza di pudore? Cos’ha mai persuaso Grace Kelly, che 
era una brava attrice, a recitare in modo così maldestro la parte d’al- 
tezza reale, voltanto le spalle ai divorziati e tenendo generalmente il 
muso ai sudditi, dimostrando così che senza regista o press-agent al 
fianco non sa più comportarsi? Quale stortura mentale può aver 
spinto la signora Fatima Robins ad accompagnarsi al sosia di suo 
marito Fred Buscaglione, creando insieme a lui un complesso musica- 
le? (« Guardi un po’» diceva pochi giorni fa il sosia a Venezia, e si 
scopriva una gengiva: « proprio qui mi manca un dente, come al po- 
vero Fred »). E sempre a proposito di Buscaglione, come si fa a ri- 
vederlo senza un brivido di disagio, tutto allegro e pieno di-brio sugli 
schermi della televisione mentre fa la reclame alla birra? 


KARIM RUBA LE CHIAVI 





KARIM ANOUCKA 

ON ci stupiremo se, sia pure con un’esasperante monotonia, l’Aga 

Khan Karim insegue un fotografo che a sua volta l’insegue per ri- 
trarlo con la sua fidanzata Anoucka, tenta di picchiarlo e finisce col 
rapirgli la chiavetta dell'automobile, ma ci par di sognare, quan- 
do Paola del Belgio, quella reclamizzata come la più dolce delle prin- 
cipesse attuali, chiama un maresciallo dei carabinieri perché seque- 
stri la macchina d’un fotografo che l’ha ritratta durante la messa. 


. E siccome il maresciallo dice che non può farlo, si butta lei sul fo- 


tografo, gli strappa l'apparecchio, fa per gettarlo in mare, rifiuta di 
consegnarlo al maresciallo che glielo chiede allo scopo di ristabilire 
l'ordine pubblico turbato da lei, e se lo porta.via con sé in automobile. 
Per riaverlo il fotografo dovrà bussare due volte alla casa della prin- 


ve 







Roma. Elsa Martihelli 
e Willy Rizzo in via 
Veneto dopo che il ma. 
rito di Elsa, Paolo 
Mancinelli Scotti, ave- 
va fatto irruzione nel. 
lo studio del fotografo. 


cipessa, farsi respingere la prima volta, e fare anticamera la seconda. 

Non ci meraviglieremo nemmeno che Elsa Maxwell faccia le sue 
olimpiadi per un film documentario e in giacca doppio petto lanci il 
giavellotto, tiri con l’arco e facendo orribili smorfie tenti di sollevare 
dei pesi di gomma, ma restiamo addirittura sconvolti dal fatto che 
don Signorato, uscendo dalla camera di Mario Riva, tenga una con- 
ferenza-stampa anche lui, svelando al microfono quello che il mo- 
ribondo ha appena finito di mormorargli in confessione. 


DUE CORREI D’ADULTERIO 





LAWRENCE OLIVIER JOAN 


PLOWRIGHT 


c EMPRE durante quest’estate sconclusionata che non ha risparmia- 
to gli agonizzanti neppure i morti sono stati rispettati. Giulia Oc- 
chini annunciando d’uscire per la prima volta dal riserbo che s’era im- 
posta ha pubblicato le sue memorie. Così, attraverso la prosa nervo- 
sa della "Dama bianca”, assistiamo all’insorgenza del travolgente 
tifo sportivo in una giovane signora provinciale, siamo documentati 
sul come una madre abbandona i suoi due bambini, senza voltarsi 
indietro, per raggiungere il corridore ciclista, siamo al corrente delle 
tenerezze del campione verso di lei, della prima stretta di mano, del 
primo biglietto, del primo bacio, del primo abbraccio e di ogni parti- 
colare della vita costosa di tutti e due (le grosse macchine color avo- 
rio, il vagone pullmann affittato solo per lei quando è in stato inte-' 
ressante, l'abito da battesimo del piccolo Angelo Fausto che costa 
duecentocinquantamila lire). E sentiamo Coppi parlare della sua in- 
sofferenza e del suo rancore verso la moglie legittima con cui, secon- 
do le sue dichiarazioni riferite sempre dalla nuova memorialista, non 
ha mai avuto nulla in comune. 

La pubblica provocazione è forte. E allora, la moglie legittima pren- 
de a sua volta la parola su un altro settimanale «< veniva a trovarmi 
di nascosto quando stava con la Occhini» scriveva. « Ci vedevamo 
sempre di sera come una coppia clandestina. Era gentile e affettuoso». 

Joan Plowright, la ragazza che fece innamorare Lawrence Olivier, 
è stata trascinata davanti al tribunale di Londra da suo marito; Ro- 
ger Gage. L’accusa è d’adulterio e il correo indicato è l’attore. S’a- 
prirà così la via al divorzio Vivien Leigh-Lawrence Olivier: in ques 
caso come correa sarà indicata Joan Plowright. " 

Principi veri e principesse che vengono dal cinema, miliardari fri- ‘ 
voli, ereditiere viziate, vere principesse, attori di grande talento, e 
attori che vengono dalla strada insieme a vecchie macchiette inter- 
nazionali sono dunque stati i personaggi che hanno riempito le cro- 
nache di quest'estate, e tutti avevano qualcosa in comune: la mania 
di vivere in pubblico le loro vicende intime, e una certa stupidità 
che vien loro forse dal troppo confort materiale. Si sono rivelati tutti 
eroi da fumetto, in fondo sprovvisti di personalità e fantasia e pare 
che comincino ad annoiare il grosso pubblico, pazientissimo sì, ma 
ormai desideroso di rinnovare i suoi miti. Sono infine proprio costo- 
ro quelli che per una strana coincidenza, fan sempre un gran par- 
lare di indiscrezioni e di diffamazione, lamentandosi a intervelli re- 
golari che i giornali e i giornalisti non.li lasciano mai in pace. 
































Per il benessere della pelle, per una facile rasatura, 
per il vostro buonumore, per un aspetto elegante, 
per il successo della vostra giornata, incominciatela 
con Tarr. Tarr pone fine ad ogni noia del radersi, 
a bruciori, pruriti, irritazioni. Con Tarr per tutto il 
giorno signorilmente a posto. 
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Roma. Angelo Musco, di spalle col cola- 
brodo in testa, recita, davanti a Mussoli- 
ni, una parodia del Feroce Saladino”. 


Roma. Il terreno in località Torre Spacca- 
ta dove Cinecittà fu costruita all’inizio del 
1936. I lavori durarono quasi due anni. 


OMA. Su tre colonne, in cronaca, la matti- 

na del 27 settembre 1935 il ’’Messaggero” 
uscì con questo titolo: « Il violento incendio di 
stanotte negli stabilimenti di via Veio» I due 
più grandi teatri della Cines completamente 
distrutti dal fuoco. Dove si stavano girando 
le scene più sfarzose di "Ginevra degli Almie- 
ri’ e di ’Aldebaran”. I danni valutati a diver- 


sì milioni ». 

La notizia dell’incendio, scoppiato 
per un corto circuito, era stata por- 
tata in città poche ore più tardi dai 
conducenti dei carrettini di verdura 
che andavano al mercatino rionale 
di piazza Tuscolo e avevano fatto 
accorrere parecchie persone. Le 
fiamme si vedevano anche dai quar- 
tieri del centro. Il produttore Giulio 
Manenti vide il bagliore, nel cielo, 
mentre stava attraversando ponte 
Garibaldi. « E’ in direzione di San 
Giovanni. Sembra che bruci la Ci- 
nes » gli disse un passante. Preoc- 
cupato, Manenti corse in via Veio. 
Era il produttore di ”Aldebaran” e 
per le scene di interni, il regista 
Blasetti aveva voluto tutti mobili e 
oggetti autentici. In quei giorni si 
stava girando una scena che si svol- 
geva nella sede del consolato italia- 
no di Alessandria d’Egitto e il pavi- 
mento del teatro di posa era stato 
ricoperto da una collezione di tap- 
peti orientali. Anche l’arredamento 
era di pregio, acquistato o avuto in 
prestito da collezionisti. Quando ar- 
rivò in via Veio, Manenti trovò tut- 
to distrutto. 


L’incendio 


AGGENA s'erano levate le prime 
fiamme, alle due dopo mezzanot- 





te, negli uffici della direzione s'erano . 


incontrati l'ing. Carlo Roncoroni e 


Luigi Freddi. Roncoroni era il pro- 
prietario degli stabilimenti Cines. 
Freddi era da pochi mesi direttore 
generale per la Cinematografia: in 
quel periodo erano le due maggiori 
autorità del cinema italiano. Men- 
tre i pompieri ancora gettavano ac- 
qua sul rogo dei teatri numero tre 
e quattro, ormai completamente di- 
strutti, Freddi e Roncoroni stabili- 
rono un accordo di massima per ab- 
bandonare tutto il vecchio stabili- 
mento e costruire una nuova ”Fil- 
mopoli” sulla via Tuscolana, nella 
località Torre Spaccata. L’incendio 
della Cines passò quasi inosservato, 
fuori del piccolo mondo cinemato- 
grafico italiano. Nello stesso periodo 
si stavano agitando problemi più 
gravi: cinque giorni dopo, le truppe 
italiane entravano in Etiopia e me- 
no di due mesi più tardi la Società 
delle Nazioni decretava le sanzioni 
contro l’Italia. Il momento era dif- 
ficile, anche se i giornali cercavano 
di diffondere l’ottimismo. Gli edito- 
riali dei giornali sostenevano che l’o- 
pinione pubblica inglese e francese 
erano risolutamente avverse alle 
sanzioni e che il conflitto era circo- 
scritto all'Italia e alla Lega delle 
Nazioni. Una "manchette” decanta- 
va i vantaggi offerti dalla rendita 
Cinque per cento. Ma i titoli non 

tevano essere convertiti fino al 1. 
uglio 1956. 

Due giorni dopo, la distruzione 


di, 












Roma. Mussolini e Luigi Freddi all’inau- 
gurazione di ’Filmopoli”, come veniva 


chiamata Cinecittà, il 28 ottobre del 1937. 










Roma. Cinecittà in costruzione. Il regime 


fascista s'impegnò nella costruzione degli 


della Cines era già dimenticato dai 
giornali. Un comunicato del mini- 
stero della Stampa e Propaganda 
aveva disposto di mettere fine al- 
l'argomento perché il regime fasci- 
sta non poteva lasciarsi impressio- 
nare dal fuoco. Il giorno seguente, i 
giornali pubblicarono la seguente 
notizia di rigore: « Negli stabilimen- 
ti Cines si è ripreso ieri sera a gi- 
rare. I produttori dei film che si sta- 
vano realizzando, con ammirevole 
disciplina e non trascurabile sacri- 
ficio, hanno deciso di continuare con 
ogni mezzo le pellicole in lavorazio- 
ne e ridurre al minimo possibile la 
disoccupazione derivante dalla di- 
struzione dei teatri. Così se il giorno 
è sorto ad illuminare con le sue pri- 
me luci lo spettacolo triste dei tea- 
tri tre e quattro ripiegati sulle ma- 
cerie dalla violenza delle fiamme, il 
primo sole ha ritrovato nello stabi- 
limento pur così provato dalla scia- 
gura, la stessa intensità di lavoro 
febbrile senza soste, che ad ogni al- 
ba dà vita e vigore a questo organi- 
smo realizzatore della cinematogra- 
fia italiana ». 

Per parecchio tempo non si parlò 
più della Cines distrutta e del nuo- 
vo stabilimento in costruzione, l’at- 
tuale Cinecittà. Blasetti finì di gi- 
rare ”Aldebaran”, un film dedicato 
alla Marina, nei teatri di posa scam- 
pati alle fiamme. Era un saggio di 
cinema fascista e c’era una grande 
attesa. Il contrattempo dell’incendio 
aveva creato un alone d’eroismo in- 
torno al film ma, alla fine, i giudizi 
non furono favorevoli. Mussolini che 
s’aspettava una pepe marziale, 

opagandistica, fece organizzare 
Di sezione privata a Villa Torlonia, 
Il tono intimista del film l’irritò e 
durante la proiezione smaniava: 
« Dov'è la mia flotta? Perché non si 
vede la flotta? ». ”Aldebaran” non 
piacque neppure alla Marina. « An- 
che i siluri nemici sono dedicati a 
noi », commentò un , 

Malgrado i comunicati e le diret- 
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impianti solo per ragioni di prestigio. 












tive del ministero per la Stampa e 
Propaganda, con l’incendio del 26 
settembre 1935, la Cines aveva con-‘ 
cluso la sua esistenza negli studi 
di via Veio 51, dopo trenta anni di 
attività. Il bilancio dei danni fu no- 
tevole: tutti gli impianti di illumi- 
nazione, due apparecchi di ripresa 
sonora, tre macchine da ripresa fu- 
rono distrutti per un valore di no- 
vecentotredici mila lire. Oltre un 
milione furono i danni per gli stabi- 
li. Con la Cines, per il cinema ita- 
liano era finito il periodo dell’avven- 
tura e d’una relativa indipendenza. 


L'esperto 


L regime fascista aveva comincia- 

to ad invadere questo settore del- 
la vita nazionale. Ancora mancava- 
no direttive precise ma era evidente 
che tutta la produzione avrebbe do- 
vuto sottoporsi al più rigido confor- 
mismo. Con la ripresa del lavoro, 
tutto il cinema sarebbe stato con- 
trollato dai nuovi organismi del re- 
gime. L’unica evasione della propa- 
ganda consentita sarebbero stati i 
film con i "telefoni bianchi”. 

L’anno prima, il 21 settembre 
1934, presso il sottosegretariato per 
la Stampa e Propaganda (trasfor- 
mato dopo poco in ministero) era 
stata istituita la direzione generale 
per la Cinematografia. Direttore ge- 
nerale era stato nominato Luigi 
Freddi, un ex impiegato delle fer- 
rovie, giornalista del "Popolo d’Ita- 
lia”, fascista della prima ora e ami- 
co personale di Mussolini. Freddi ar- 
rivò al cinema quasi per caso. Era 
andato in America in occasione del- 
la crociera atlantica di Italo Balbo 
ed era rimasto un paio di mesi ad 
Hollywood. Ai ritorno venne consi- 
derato un esperto cinematografico. 
Una sera, incontrò Mussolini al tea- 
tro Quirino. C'era anche Galeazzo 
Ciano, che in quel periodo aveva an- 
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cora l’incarico di capo ufficio 
Stampa di Palazzo Venezia. Fred- 
di cominciò subito a parlare del 
cinema americano, della disorga- 
nizzazione industriale della pro- 
duzione italiana, della necessità 
di creare una coscienza cinemato- 
grafica fascista. Mussolini non ri- 
spose, poi, mentre il campanello 
suonava il segnale d’inizio dello 
spettacolo, disse: « Mandami una 
relazione della questione ». Fred- 
di dovette aspettare ‘parecchio 
tempo prima di ottenere la nomi- 
na. Gli altri gerarchi avevano cer- 
cato di insabbiare la sua proposta 
di creare un nuovo organismo per 
la cinematografia. Ci riuscì per- 
ché Galeazzo Ciano, nominato 
sottosegretario per la Stampa e la 
Propaganda, costituì la direzione 
generale per la Cinematografia, 
affidandola a Freddi, ad insaputa 
di Mussolini, che lesse l'annuncio 
sui giornali, a cose fatte. 

In quell’anno, tutto il cinema 
si faceva negli stabilimenti della 
Cines, che avevano quattro teatri 
di posa. I capannoni di via Veio 
avevano riaperto i battenti nel 
1930, dopo sei anni di inattività, 
quando Stefano Pittaluga li ave- 
va attrezzati per il film sonoro. 
Pittaluga, uno dei più grossi im- 
portatori di film stranieri, noleg- 
giatore ed esercente, proprietario 
di otto sale cinematografiche, a- 
veva deciso di organizzare la 
produzione italiana, sospesa defi- 
nitivamente. Creò un’industria 
efficiente, basata su criteri com- 
merciali, e cercò subito di ottene- 
re l'appoggio del regime. In re- 
dingote grigia, con le ghette ed il 
bastone, Giuseppe Bottai presen- 
ziò alla cerimonia inaugurale del- 
la Cines, nel 1930, accanto a Pit- 
taluga, in redingote nera e collet- 
to inamidatc, circondati da uno 
scenario pompeiano. L’orbace non 
era di rigore ed il regime si con- 
cedeva apertamente delle distra- 
zioni mondane. L’interessamento 
dei gerarchi per la nuova attività 
non andava oltre la curiosità per- 
sonale per il confuso ambiente dei 
cinematografari e delle attrici. 
Bottai fu presto imitato da gerar- 
chi minori, nelle visite agli stabi- 
limenti di via Veio. Lo stesso Mus- 
solini ci mandò i figli, Bruno e 
Vittorio, e la sera della prima del 
film ”La canzone dell’amore”, il 
primo prodotto dalla Cines, man- 
dò un biglietto di compiacimento 
a Pittaluga. Aveva promesso di 
partecipare alla proiezione ma la 
stessa sera ci fu una riunione del 
Gran Consiglio, e i maggiori ge- 
rarchi dovettero rinunciare a ma- 
lincuore alla serata di gala, al Su- 
percinema. 

Pittaluga fu nominato Grande 
Ufficiale e morì dopo appena un 
anno e mezzo, il 5 aprile 1931, 
carico di debiti. Le banche che 


avevano finanziato l’iniziativa, 
per ridurre le proprie perdite fu- 
rono costrette a rilevare la Cines 
e a continuare la produzione. La 
gestione fu affidata a Ludovico 
Toeplitz, un banchiere italo-bel- 
ga, che nominò direttore artistico 
Emilio Cecchi. Lo scrittore si era 
sempre disinteressato di cinema, 
da lui considerato una ”legione 
straniera degli intellettuali” e ri- 
mase alla Cines solo per tre an- 
ni, riuscendo a mantenere una re- 
lativa indipendenza nei confron- 
ti del regime, che esigeva, per il 
”sano popolo italiano” una cine- 
matografia altrettanto sana, otti- 
mista, senza problemi sociali, 
senza scene violente, suicidi, de- 
litti, grandi passioni. 


La barzelletta 


E difficoltà aumentavano di 

giorno in giorno, Cecchi riu- 
scì a destreggiarsi, la ‘legione 
straniera” di via Veio si infittì e 
conservò uno spirito di fronda. 
Parecchi intellettuali, attratti dal 
prestigio di Cecchi, cominciarono 
ad interessarsi di cinema e a fre- 
quentare gli stabilimenti della Ci- 
nes: Corrado Alvaro, Alessandro 
De Stefani, Massimo Bontempelli, 
Aldo De Benedetti. Si fecero avan- 
ti Mario Soldati, Cesare Zavatti- 
ni, Vitaliano Brancati, Sergio A- 
midei. I film con i telefoni bian- 
chi e gli attori sempre in frac, sal- 
varono produttori e registi da ec- 
cessive ingerenze e complicazioni 
politiche. 

Il regime fece alcuni esperi- 
menti di cinema fascista, ma a 
proprie spese. Nel 1933 Gioacchi- 
no Forzano, commediografo per- 
sonale di Mussolini e proprietario 
degli stabilimenti di Tirrenia, 
produsse ’’Camicia nera”; il film 
costò quattro milioni, il doppio 
del preventivo ed il quadruplo del 
costo medio di un film. Fu annun- 
ciato con una grande campagna 
pubblicitaria ma ebbe una vita 
breve, dopo alcune proiezioni ob- 
bligatorie nelle grandi città. « E' 
l’unica barzelletta antifascista 
pagata dallo Stato e non è diver- 
tente », si disse del film. Due an- 
ni più tardi, Forzano riuscì a ot- 
tenere altri finanziamenti e pro- 
dusse "Campo di maggio”. Si dis- 
se che il soggetto era stato scrit- 
to da Mussolini in persona ma il 
film non suscitò curiosità. In 
Francia, dove fu presentato sotto 
il nome di Mussolini, venne pro- 
iettato in alcune sale di periferia 
ad un pubblico distratto e diver- 
tito. 

In via Veio, i film si comincia- 
vano a produrre a ritmo continuo. 
Dopo aver visitato gli stabilimen- 
ti, i giornalisti di provincia seri. 
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vevano che il lavoro ’ferveva”, 
ma non S’accorgevano degli in- 
convenienti presentati dai vecchi 
capannoni. L’isolamento acusti- 
co, specialmente nei teatri tre e 
quattro, non.era perfetto. Proprio 
davanti allo stabilimento, le ro- 
taie del tram che conduceva a 
San Giovanni, facevano una 
stretta curva. Spesso, durante le 
riprese, bisognava mandare un 
macchinista con un pennello ed 
un barattolo di grasso per farle 
ungere. Solo così era possibile di- 
minuire il rumore stridente delle 
ruote sulla curva, che danneggia- 
va le registrazioni sonore. L’at- 
trezzatura dei teatri era ancora 
insufficiente e lo spazio comincia- 
va ‘a scarseggiare, specialmente 
per le riprese degli esterni. 

Nel 1935, quando bruciarono, 
gli stabilimenti della Cines era- 
no diventati di proprietà dell’ing. 
Carlo Roncoroni, un impresario 
edile, costruttore di porti, che 
aveva rilevato la società dall’IRI, 
per ordine del fascismo. La stes- 
sa notte dell’incendio, come ab- 
biamo visto, Roncoroni e Freddi 
si accordarono per la costruzione 
di un nuovo, grande stabilimen- 
to. L'impresa non era difficile: il 
terreno di via Veio, diventato edi- 
ficabile, fu in parte venduto ed in 
parte permutato. Roncoroni si oc- 
cupò del progetto e della costru- 
zione, Freddi ottenne un contri- 
buto statale di quattro milioni, 
un decreto per la concessione dei 
benefici riservati alle opere di 
pubblica utilità ed altre agevola- 
zioni fiscali e finanziarie. Impo- 
stata su queste basi, la costru- 
zione della nuova Cinecittà pote- 
va diventare un buon affare, per 
il regime e per i realizzatori. I 
preparativi furono fatti rapida- 
mente, prima che potessero inter- 
venire altre influenze. L’architet- 
to Gino Peressutti fu incaricato 
di preparare il progetto e, per un 
mese, fece un giro negli stabili- 
menti cinematografici di Londra, 
Berlino, Parigi e Nizza: la nuova 


Roma. Mussolini posa la prima pietra di Cinecittà il 26 gennaio 1936. 
AI centro, Galeazzo Ciano che era ancora ministro per la Stampa e Pro. 
paganda. Il fascismo voleva superare, nel cinema, l'industria americana. 


realizzazione doveva essere la 
più grande e la più bella di tutta 
Europa. Per la scelta del terreno 
dove doveva sorgere la nuova Ci- 
necittà (in quel periodo veniva 
chiamata ancora ’Filmopoli”) ci 
furono delle difficoltà e dei con- 
trasti, poi fu deciso per un appez- 
zamento di 600.000 metri quadra- 
ti sulla via Tuscolana, ai margini 
del piano regolatore, ma dentro i 
limiti della legge speciale per 
Roma. 

Mussolini posò la prima pietra 
del nuovo stabilimento il 26 gen- 
naio 1936, appena tre mesi dopo 
l'incendio che aveva distrutto la 
Cines, in piena guerra d’Abissi- 
nia e in periodo di sanzioni eco- 
nomiche. Mentre procedevano i 
lavori, il cinema stava cambiando 
volto. L’anno prima era stato 
creato il Centro Sperimentale di 
Cinematografia, in un sotterra- 
neo della scuola Duca d’Aosta, in 
via Foligno. Nuovi attori e nuovi 
registi stavano sostituendo i divi 
della vecchia Cines o si presenta- 
vano per la prima volta davanti 
alla macchina da presa. Sarebbe- 
ro diventati i protagonisti dei 
film degli anni successivi: Alida 
Valli, Elena Zareschi, Luisa Feri- 
da, Elisa Cegani, Silvana Jachi- 
no, Otello Toso, Antonio Centa, 
Massimo Serato, Nino Crisman, 
Amedeo Nazzari, Fosco Giachetti. 


Contrasti 


® ACCORDO iniziale tra Freddi e 
Roncoroni, man mano che pro- 
cedevano i lavori, si trasformò in 
un contrasto profondo. Alla fine 
dell’opera, i due uomini si detesta- 
vano, per questioni di prestigio, 
d’autorità, di competenze. Il pro- 
getto era stato disegnato con cri- 
teri di larghezza: occorrevano 
19.000 quintali di ferro, 65.000 di 
cemento, 12 chilometri di sbarre 
di rame per la rete elettrica ad 
alta tensione. Il materiale scar- 
seggiava e, in regime di stretta 


Nel prossimo numero 
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autarchia, non sempre era possi- 
bile trovarne di buona qualità. 
Ma Roncoroni e il produttore Li- 
borio Capitani, interessati ai la- 
vori, riuscirono a far saltare fuo- 
ri tutto l’occorrente. 

Intanto, al ministero della 
Stampa e Propaganda, Freddi 
stava preparando il testo d’una 
nuova legge che avrebbe dovuto 
mettere tutta l’attività cinemato- 
grafica sotto il suo controllo. Ron- 
coroni cercò d’opporsi, manovran- 
do il ministro Alfieri e il contra- 
sto diventò più aspro. Freddi cer- 
cò di spuntarla ricorrendo ad un 
suo sistema personale: scriveva 
lunghi promemoria al ministro e 
si faceva ricevere direttamente 
da Mussolini, scavalcando qual- 
siasi gerarchia. Con la nuova leg- 
ge predisposta, Freddi avocava al- 
la Direzione Generale anche il 
controllo finanziario dei film in 
produzione, oltre quello, già esi- 
stente, di natura politica e morale 
Roncoroni si oppose e riuscì a far 
modificare il testo della legge, già 
approvato dal Consiglio dei mini- 
stri, diminuendone la portata. 
Per Freddi fu una grossa sconfit- 
ta, e cercò di vrendersi una rivin- 
cita, con uno dei suoi consueti, 
lunghissimi memoriali al mini- 
stro Alfieri: « L’ing. Roncoroni », 
scrisse, « non tollera l’intervento 
dello Stato! Bisogna dire subito 
che ciò non può essere determi- 
nato che da una ben strana men- 
talità. L’ing. Roncoroni ha co- 
struito la sua fortuna esclusiva- 
mente col denaro dello Stato. 
L’ing. Roncoroni, anche nel cam- 
po cinematografico, è il solo che 
abbia fatto il più cospicuo affare: 
e ciò per l’aiuto e l’azione dello 
Stato. E' lo Stato che gli ha con- 
sentito di effettuare le massime 
realizzazioni finanziarie median- 
te il suo apporto diretto e le sue 
garanzie... Egli è soltanto uno 
speculatore e nella cinematogra- 
fia italiana d’oggi, fin che lo Sta- 
to vigila attraverso il suo organo 
tecnico, non v’è posto per la sola 
speculazione ». Questa afferma- 
zione era, purtroppo, un'illusione. 
Mai come in quel periodo, nel ci- 
nema italiano si fecero strada i 
più strani tipi di avventurieri, che 
senza una lira, ma con la sola abi- 
lità di manovra tra le disposizioni 
ministeriali e la serie di premi in 
produzione, anticipi di noleggio, 
buoni di doppiaggio e ristorni, 
riuscirono a mettere in cantiere 
un film dopo l’altro. 

Le liti, le difficoltà di approv- 
vigionamento dei materiali, la 
guerra d’Abissinia, non rallenta- 
rono il ritmo dei lavori. Il regime 
s’era impegnato nell’impresa, gli 
operai lavoravano fischiettando 
"Faccetta nera” e finalmente, il 
28 aprile 1937, Mussolini poté 
inaugurare i nuovi stabilimenti 


cinematografici. Non avevano an- 
cora un loro nome. Per la gente 
del cinema erano la ”’nuova Ci- 
nes”, mentre altri suggerivano 
quello di Nuova Filmopoli”. Il 
nome di Cinecittà fu dato parec- 
chio tempo più tardi, ad opera 
ormai conclusa. 


Inaugurazione 


L GIORNO dell’inaugurazione 

Mussolini non si sentiva bene. 
Poco prima che arrivasse in via 
Tuscolana, era caduto un acquaz- 
zone. All’ingresso dei nuovi stabi- 
limenti, fu accolto da un gruppo 
di gerarchi in orbace. C’erano Al- 
fieri, ministro della Stampa e Pro- 
paganda, Freddi, Roncoroni che 
aveva la carica di presidente del- 
la Cines, ma in realtà era il pro- 
prietario degli stabilimenti. Altri 
gerarchi in divisa, attori, attrici, 
operai in camicia nera erano al- 
lineati e inquadrati lungo i viali 
e davanti ai teatri di posa. Per 
dimostrare a Mussolini il fervore 
del nuovo cinema fascista, pochi 
giorni prima, nel teatro numero 
uno era stato dato il primo giro 
di manovella del film ‘Luciano 
Serra pilota”, il primo realizzato 
a Cinecittà. Altri tre film dove- 
vano cominciare le riprese entro 
pochi giorni. Tra questi, c’era "Ii 
feroce Saladino”, interpretato da 
Angelo Musco. Mussolini vide l’at- 
tore davanti alla palazzina della 
direzione, con Nazzari ed altri in- 
terpreti. Musco salutò Mussolini 
e, sul momento, improvvisò una 
scena comica, con un colapasta 
in testa ed un drappo sulle spal- 
le. Mussolini si divertì, e gli altri 
gerarchi risero alla parodia del 
"feroce Saladino”, senza accor- 
gersi che, forse, Musco aveva fat- 
to la parodia del duce, nei suoi 
atteggiamenti da condottiero. 

Mentre Roncoroni illustrava 
gli impianti e le attrezzature, 
Mussolini affrettava il passo. Ave- 
va preso freddo, s'era bagnato e 
aveva fretta di tornare a Palazzo 
Venezia. Rispondeva con poche 
parole alle descrizioni di Ronco- 
roni ed era parco di elogi per 
l’opera. Davanti al teatro numero 
cinque, che misurava ottanta me- 
tri per quaranta ed era il più 
grande d’Europa, Roncoroni cer- 
cò di meravigliare Mussolini. « In 
questo teatro possiamo fare tut- 
to, duce » disse con enfasi. Mus- 
solini guardò il grande capanno- 
ne, vuoto, e si voltò per uscire. 
Sulla porta, scontrandosi quasi 
con il gruppo di gerarchi che lo 
seguiva, buttò indietro la testa, 
strinse le palpebre, alzò il mento. 
« Noi possiamo fare tutto dovun- 
que » rispose ’ad alta voce. Qual- 
cuho del seguito scattò sull’at- 
tenti. 
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di BRUNO ZEVI 


EI primi due volumi usciti 

nella collezione "Fonti e Te- 
sti della Civiltà Veneziana” e- 
dita dall’Istituto per la Collabo- 
razione Culturale, ”I Quaderni 
di viaggio” di Antonio Canova 
pubblicati a cura di Elena Bassi 
hanno suscitato l’interesse che 
meritavano, mentre il ’’Taccui- 
no di viaggio da Parigi a Vens- 
zia” di Vincenzo Scamozzi ha ot- 
tenuto scarsa risonanza. Il fatto 
meraviglia perché le osservazio- 
ni critiche e gli schizzi annotati 
dall'architetto lungo un itinera- 
rio che durò dal 14 marzo all’11 
maggio del 1600 precisano non 
solo il pensiero dell’autore del- 
l’”Idea dell’Architettura Uni- 
versale”, ma anche e soprattut- 
to una posizione mentale desti- 
nata ad informare per secoli 
l'accademia. 

«Quale cittadino del mondo 
feci molte peregrinazioni»; scri- 
ve Scamozzi nella dedica ai de- 
putati di Vicenza, la città do- 
v'era nato nel 1552. E’ la dichia- 
razione altera ed eterodossa di 
un artista che rifiuta d’assog- 
gettarsi all’idolatria degli ordi- 
ni toscani, e d’un intellettuale 
insoddisfatto della traslazione 
operata nel Veneto, da Falco- 
netto a Palladio, in termini di 
colore, luce, atmosfera. Spezza- 
re la cerchia del provincialismo 
culturale con esperienze più va- 
ste e impegnate del classico 
viaggio a Roma, oltrepassare i 
confini del Rinascimento, per- 
correre l'Europa per controlla- 
re la validità delle proprie idee 
su fonti remote da quelle del- 
l'educazione tradizionale: ecco 
l'inclinazione eretica ispirata 
dal trattatista e riflessa nella 
produzione creativa. 

Scamozzi fu per molto tempo 
vittima di due equivoci: l’eclet- 
tismo e l’accademismo; pertan- 
to fu interpretato o come rag- 
gelata propaggine del linguag- 
gio palladiano, o addirittura co- 
me instauratore del neoclassici- 
smo. Si deve ad un saggio di 
Rodolfo Pallucchini, pubblicato 
nel 1936, il chiarimento della 
sua anomala figura. E’ del 1952 
l'’esauriente monografia di Fran. 
co Barbieri, il quale torna ora 
sull'argomento premettendo al 
”Taccuino”, da lui stesso postil- 
lato con ineccepibile rigore fi- 
lologico, un commento sensibi- 
le ed acuto. Ci pare tuttavia le- 
gittimo sollevare una riserva: 
Barbieri, forse perché apprezza 
nello Scamozzi più il trattatista 
che l’architetto, ne esamina gli 
appunti da un osservatorio cri- 
tico contemporaneo e sembra 
rimproverargli di non essere 
uno storico obbiettivo” nell’ac- 
cezione moderna della parola. 

« Nell’atto stesso in cui postu- 
lava un allargamento, notevo- 
lissimo per i suoi tempi, nella 
base della cognizione, l’ecletti- 
smo dello Scamozzi rivela qui 
la sua speciosità. Perché non 
nasce tanto da un bisogno spi- 
rituale sentito, sofferto, di ar- 
riechire lo spirito; quanto da 
una più gretta, se pur nobile, 
esigenza di tutto vedere e cata- 
logare prima di trarre la sinte- 
si definitiva. E qui nel metodo 
della sintesi è l'errore: cioè nel 
sese che gue non è riman- 

ata a posteriori, dopo il vaglio 
degli elementi raccolti; ed pn 


affermazione probante in tal 
senso resta falsa; questa sinte- 
si è un a priori implicitamente 
presente sempre all’artista che 
indaga, già determinante senza 
scampo del suo particolare pun- 
to di vista ». A parte la consi- 
derazione che anche lo storico, 
a meno che non sia un mero 
cronista, possiede un personale 
punto di vista, l’errore, secondo 
Barbieri, consisterebbe nell’es- 
sere Scamozzi un architetto e, 
di conseguenza, nel formulare 
giudizi critici angolati. « Resta 
il fatto» egli conclude «che il 
vicentino, partito dall’Italia con 
il superbo e dichiarato propo- 
sito di farsi, nell'amore della 
ricerca, cittadino del mondo, 
non esce, per variar di paesi e 
di genti, dalla sua città ideale, 
quale si esemplificava perfetta 
nelle scene dell’Olimpico. Così 
tutto, la Grecia e Roma, Vene- 
zia e Palladio, il gotico di Ger- 
mania e di Francia, diventa, 
previa opportuna purificazione, 
elemento della ricetta accade- 
mica; della quale Scamozzi re- 
sta l’anticipatore più sicuro ed 
indiscusso, il profeta insieme 
grande e deprecabile ». 

A sette anni di distanza dalla 
monografia, Barbieri conferma 
così il suo verdetto. Parrebbe 
invece opportuno rivederlo per 
sottolineare gli elementi origi- 
nali di linguaggio che fissano 
Scamozzi in un atteggiamento 


}e altezza Pucdi 79 sato ala Vilas 


d’equidistanza sia dal tradizio- 
nale mondo veneto che dalla 
precettistica accademica. La 
Villa Pisani a Lonigo, tanto per 
dare l'esempio di un’opera gio- 
vanile progettata nel 1576, non 
può essere oltre giudicata come 
una copia rappresa e fredda 
della Rotonda palladiana; le 
Procuratie Nuove di Venezia, 
specie nei partiti del primo cor- 
tile, attestano un aggressivo 
moto innovatore; le scene del- 
l’Olimpico e il Teatro Ducale 
di Sabbioneta non sono ricon- 
ducibili né ad una tematica pre- 
cedente né a quella accademi- 
ca; e il palazzo Trissino di Vi- 
cenza sovverte gli schemi ma- 
nieristici nella sostanza se non 
nel dettato. Se ciò è esatto, e lo 
stesso Barbieri ha contribuito 
largamente a dimostrarlo nei 
suoi appassionati studi, il razio- 
nalismo scamozziano non può 
essere inteso come posizione ob- 
biettiva, ma come molla ispira- 
trice d'una ricerca linguistica. 
Non potrà perciò stupire che, 
nell’appuntare gli organismi 
delle cattedrali gotiche francesi, 
ne emendi gli squilibri, egli ne 
corregga le incertezze e le dis- 
simmetrie, principalmente ne 
trascuri il manto decorativo e 
plastico per isolarne la struttu- 
ra strutturale e spaziale. « Egli 
aveva di fronte un'architettura 
ove tutto è dramma: di misti- 
cismo, di passione, di tormento; 


Pranca delia: Chigfa: di è 


un dramma tradotto con sicu- 
ra coscienza formale nel gran- 
de miracolo struttivo delle cat- 
tedrali, L’artista italiano, rina- 
scimentale ed accademico, non 
poteva, pena annullare se stes- 
so, intendere quel mondo; che 
sarà rivelato all’Italia, e pur 
sempre sub conditione, soltan- 
to nel Romanticismo». D’ac- 
cordo: non poteva, e quindi è 
evidente che intraprese quel 
viaggio e quelle indagini per un 
motivo diversò, in funzione ar- 
tistica e nor erudita. Questo 
avremmo voluto trovare nel 
commento di Barbieri: l’indivi- 
duazione di questa funzione, E’ 
inutile dimostrare che l’impul- 
so di Scamozzi non è quello d’u- 
no storico d’oggi; interessa ca- 
pire quali siano i suoi moventi 
e specie i suoi riflessi nell’atti- 
vità architettonica. 

Si può essere certi che Bar- 
bieri, dopo un’ulteriore medita- 
zione, saprebbe soddisfare que- 
st’esigenza. Forse ha sbagliato 
nel metodo: ha ripercorso l’iti- 
nerario scamozziano ed ha sco- 
perto, da critico moderno, in- 
finiti aspetti dei monumenti 
gotici che l’architetto aveva 
ignorato; ma ha tralasciato di 
esaminare il problema più im- 
portante, che consiste nel di- 
scernere le conseguenze dell’av- 
ventura culturale di Scamozzi 
sulla sua dialettica espressiva. 


Vincenzo Scamozzi. La chiesa di Notre-Dame-en-Vaux e la cattedrale di Chalons, A sinistra, 
gli schizzi per le relative campate. Accanto al titolo: pianta della città vecchia di Nancy. 
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STUDI CRITICI 












GLI AMERICANISTI 
NOSTRANI 





di PAOLO MILANO 


LI studi di letterature stra- 

niere, in ogni paese civile, si 
svolgono suppergiù su tre livel- 
li. Il più basso è quello del gior- 
nalismo culturale: articoli. in- 
formativi, d'occasione o di com- 
pilazione, più o meno felici e at- 
tendibili. Il secondo livelio è 
quello de] saggio critico vero e 
proprio, il cui apporto è prezio- 
so per i connazionali del critico, 
mentre, anche se originale per 
qualche verso o profondo in 
qualche aspetto, lo è molto me- 
no per i compatrioti dell'autore 
studiato, i quali hanno accesso 
alla ben più fondata e ricca let- 
teratura nazionale  sull’argo- 
mento. Si raggiunge infine i] li- 
vello più alto, quando i critici 
stranieri rivaleggiano con quel- 
li autoctoni ad armi egualmente 
valide e, sposando una scrupo- 
losa competenza alla perspica- 
cia che viene loro da un maggior 
distacco, ottengono risultati ot- 
timi in assoluto; questi casi for- 
tunati paiono confermare il det- 
to secondo il quale «i lettori 
stranieri d’uno scrittore sono i 
suoi posteri contemporanei >, 
poiché ad essi è più facile anti- 
cipare con la massima libertà il 
giudizio dell'avvenire. 

Gli americanisti italiani, cioè 
i nostri cultori di letteratura a- 
mericana, sono un gruppo non 
folto ma agguerritissimo, il qua- 
le opera da molti decenni su: 
primi due livelli descritti, e poi, 
negli ultimi anni, pressappoco 
da quando tengono il campo quei 
giovani studiosi che fa piacere 
chiamare ”la scuola di Mario 
Praz”, ha segnato più d’una vit- 
toria anche al livello massimo. 
Della maturità raggiunta, gli a- 
mericanisti italiani hanno avu- 
to in questi mesi un riconosci- 
mento per così dire ufficiale. 
Una delle più austere ed auto- 
revoli riviste letterarie degli 
Stati Uniti, la ”Sewanee Re- 
view”, che conta fra i suoi diret- 
tori un poeta come Allen Tate 
e un critico come Francis Fer- 
gusson, dedica per intero il suo 
fascicolo estivo di quest'anno ad 
un’antologia di ’Studî critici 
italiani di letteratura america- 
na”, preceduta da un’ampia in- 
troduzione del curatore della 
scelta, Agostino Lombardo. 

Chi preferisse leggere quest’u- 
tile saggio in italiano, lo ritrove- 
rà, in una stesura anche più 
ampia, nel fascicolo V (1959) di 
una rivista diretta ‘dallo stes- 
so Lombardo, ”Studî americani”. 
Vi sì traccia una cronistoria 
‘ della "Critica italiana della let- 
teratura americana”, la quale 
conta quasi un secolo di vita, 
avendo come padre fondatore 
quell’Enrico Nencioni che, intor. 
no al 1870, cominciò a interes- 
sare gli italiani a Poe, a Whit- 
man, a Hawthorne. Nella storia 
di questi contatti, dopo l’epoca 
dei pionieri, il periodo di gran 
fioritura è quello tra le due 
guerre mondiali, con gli articoli 
di un dilettante d’ingegno, Car- 
lo Linati, (i) primo a presentare 
Pound e Eliot e a tradurre Hen- 
ry James), e gli scritti di critici 
di primo piano, da Emilio Cec- 
chi (coi suoi saggi su Melville, 
su Faulkner ed altri) a Mario 
Praz, (che si occupa di Haw- 
thorne, di Poe, di Hemingway). 

Verso la fine degli anni tren- 
ta, si hanno le personalissime 
vedute di Elio Vittorini, di Cesa- 
re Pavese, di Giaime Pintor, i 
quali contrappongono, all’Ame- 
rica vista negativamente « sotto 
specie di barbarie» dai critici 
più anziani, il loro mito di un’A- 
merica barbara in senso positi- 
vo, cioè incontaminata e demo- 
cratica, nella cui letteratura es- 
si «cercano la risposta allé pro- 
prie domande di scrittori e di 
uomini ». Il terzo periodo infi- 
ne, quello dell'ultimo quindicen- 
nio, si può dire l’era dei profes- 
sionisti, con la piena maturazio- 
ne critica a cui si è accennato. 
L’antologia della ”Sewanee Re- 
view” contiene un saggio di cia- 
scuno, o quasi, degli italiani fin 
qui nominati, e di molti altri 
in più: Eugenio Montale su ”Bil- 
ly Budd” di Melville, Alberto 
Moravia su Henry Miller e Tru- 
man Capote, Glauco Cambon 
su Emily Dickinson, Nicola 
Chiaromonte su O’ Neill, (ma 
converrebbe citare tutto il som- 
mario). A quando un’antologia 
simile nei testi italiani? 

Una monografia critica che dà 
un'ottima idea della qualità 
raggiunta dall’americanistica 
italiana recente. è "Ezra Pound” 
di Nemi D'Agostino (Edizioni di 
Storia e Letteratura). Gran par- 
te dell’opera poetica e saggistica 
di Pound è ormai tradotta in 
italiano, e la letteratura critica 
su di lui, in una decina di lin- 
gue, è addirittura sterminata. 
Ma le controversie estetiche e 
politiche, di continuo rinfoco- 
late intorno al poeta oggi set- 
tantacinquenne che, alla fine 
ideologia che « finisce per deter- 
minare gli errori estetici del 
poeta ». 2. Gli scritti letterari di 
Pound .* non sono una grande 
opera critica, il loro valore» 


della guerra, sfuggì all’impicca- 
gione per alto tradimento per- 
ché fu dichiarato demente, o- 
stacolano da decenni la forma- 
zione d’un giudizio critico con- 
clusivo sulla sua opera, i cui 
frutti migliori sono d’altronde 
vecchi di più di quarant'anni. 
Nemi D'Agostino ha affrontato 
il compito di giudicare «questo 
gigante dall’animo ròso da un 
egoismo da pigmeo»>, come 
qualcun altro lo ha definito, e 
a mio avviso ha condotto l’im- 
presa con molto onore. 

Le tesi di questo libro, « scrit- 
to senza idolatria e senza odio », 
si possono riassumere, alla buo- 
na, così: 1. Le simpatie ”fasci- 
ste” di Pound vanno condan- 
nate «in modo fermo», anche 
perché nascono dalla stessa 


LA VITA DI NORTHGLIFFE 


NAPOLEONE 
DEL GIORNALISMO 





di LEO 


? INTERESSE che la perso- 
nalità di Lord Northcliffe 
continua a suscitare è provato 
dal fatto che a 38 anni dalla 
sua morte, ben 15 libri sono sta- 
ti dedicati alla sua carriera. 
L'ultima sua biografia, apparsa 
poco fa, è la più esauriente, pol- 
ché i due autori che l'hanno re- 
datta (uno dei quali è discen- 
dente dello stesso Northcliffe) 
hanno avuto e accesso alle 
carte intime della famiglia (Re- 
ginald Pound and Geoffrey 
Harmsworth, ”’Northcliffe”, Cas- 
sell editore, Londra, 42 scellini). 
Quando, nel 1908, il quaran- 
tatreenne Alfred Harmsworth, 
che tre anni prima era stato 
creato Pari dal re d’Inghilterra, 
e aveva quindi preso il nome di 
Lord Northcliffe, acquistò per 


— Nome, cognome e raccomandazione. 


consistendo soprattutto «in una 
acuta sensibilità stilistica, da 
specialista della tecnica dell’e- 
spressione ». 3. Quanto alla 
«prova concreta » dell’arte, l’o- 
pera creativa di Pound nelle sue 
espressioni più felici è definita 
come «poesia della poesia », 
cioè « una difesa lirico-elegiaca 
della condizione dell’artista » nel 
mondo del primo Novecento. 
Pound sarebbe un poeta «dal 
genio limitato e dalla tematica 
monocorde », il quale è tuttavia 
« riuscito a toccare uno dei pun- 
ti più critici della cultura del 
nostro tempo >. Qui non: si può, 
andare oltre questi cenni; chi 
s’interessi al modo in cui le as- 
serzioni sono svolte e dimostra- 
te, legga tutte le centottanta 
pagine dell’acuto "Ezra Pound” 
di Nemi D'Agostino. 

In una topografia critica, ”Il 
nuovo romanzo americano” di 
Marisa Bulgheroni (Schwarz 
ed.) sarebbe da collocare quasi 
all'estremo opposto a quello in 
cui è situato il ”Pound” di D’A- 
gostino. Il libro di questa giova- 
ne traduttrice, viaggiatrice e 
studiosa, è un eccellente esem- 
pio di ”reportage” letterario. Le 
due date-limite di questo pano- 
rama del roménzo statunitense 
contemporaneo (1945-1959) de- 
finiscono un periodo già natu- 
ralmente conchiuso. E’ stata 
un’epoca d’involuzione, (se si 
pensa ai nomi prestigiosi del 
ventennio tra le due guerre), 
ma anche di approfondimento. 
« Essere scrittori in America, ne- 
gli ultimi quindici anni >, scrive 
Marisa Bulgheroni, « è stato fa- 
cile come professione quanto di- 
sperante come scelta morale. 
«Il simbolismo sembra aver a- 
vuto ragione del realismo », ...c0- 
me se «lo scrittore americano, 
riconciliato con la società, aves- 
se improvvisamente perduto il 
gusto di'‘rappresentaria ». 

Robert Penn Warren, Saul 
Bellow, Truman Capote, Ralph 
Ellison, Nelson Algren, Paul 
Bowles: l'opera di questi, e di 
una decina d'altri narratori non 
meno importanti, è discussa in 
una serie di capitoli discorsivi, 
quasi taccuini di bordo d’un pe- 
riplo letterario; di alcuni autori 
(Wright Morris, Bernard Mala- 
mud, Flannery O’ Connor), la 
Bulgheroni è la pra o quasi, 
a parlare in Italia. Più che dal 
rigore critico essa è stimolata 
da una viva curiosità intellet- 
tuale, e la formula del libro, di 
conseguenza, è quanto mai mo- 
derna. Un buon terzo del volu- 
me è dedicato a colorite intervi- 
ste dell'autrice con scrittori da 
lei incontrati in America, a di- 
chiarazioni di questo o quel ro- 
manziere sul senso del proprio 
lavoro, e a saggi estetici di note- 
vole rilievo, per la prima volta 
tradotti in italiano: come il fa- 
moso ’manifesto” di Norman 
Mailer che s'intitola "Il negro 
bianco”, o i "punti programma- 
tici” di Jack Kerouac sull'origine 
e lo stile della scuola beat”. In- 
fine, ritratti, fotografie d’am- 
biente e notizie - biobibliografi. 
che, fanno da sfondo a questo 
"travelogue” letterario, che 
scorre sotto gli ogchi di chi leg- 
ge come le sequenze, appunto, 
di un film documentario, com- 
mentate da una voce onesta. 
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Letture per l’attualità 


SOCIETÀ 


di ALDO GAROSCI 


E polemiche correnti sul ”tem- 

po lungo” o breve nel. riscatto 
dell’inferiorità meridionale pongo- 
no un problema troppo spesso de- 
formato nelle polemiche sulla sto- 
ria italiana: il problema del rap- 
porto reciproco e dinamico tra po- 
litica ed energie sociali. Esso è sta- 
to rappresentato in modo rozzo nel- 
la più recente storiografia marxi- 
sta: e fa quindi piacere vederlo 
affrontato direttamente in un sag- 
gio di Alberto Caracciolo: ”Stato 
e società civile, Problemi dell’uni- 
ficazione italiana”, Torino, Einau- 
di, 1960. Caracciolo ha voluto con 
il suo saggio inserire una nota nuo- 
va nella usata polemica sull’insuf- 
ficienze del Risorgimento o dello 
Stato italiano. Lo Stato unitario 





ricco di compiti, centro attivo di 
sviluppo sociale, era una necessità 
storica; ma «i vuoti nella creazio- 
ne di autonome energie civili ed 
economiche, acuti in molte ‘ parti 
della penisola, hanno dato luogo 
nella storia d’Italia a peculiari e 
complessi motivi di disagio, e so- 
no proseguiti secondo differenzia- 
zioni geografiche ben nette anche 
ad unificazione politica avvenuta...». 
Questo ritardo e questa divergenza 
sono dovuti, per Caracciolo, alla 
crisi della classe dirigente nel pas- 
saggio all'unità: « Nel piccolo Pie- 
monte l’affermazione d’una classe 
politica liberale... avvenne in modo 
che s’armonizzava con lo sviluppo 
del tessuto sociale.. Una crisi si 
manifestò invece quando s’allargò 
il regno a nuovi confini... Sicché 
divenne inevitabile il perdurare di 
quel centralismo e interventismo 
massimo dei pubblici poteri, di 
quel restringimento di libertà che 
dapprima s'erano pensati come ne- 
cessità transitoria... Così si può di- 
re che proprio il divario, e il ri- 
tardo, nella crescita delle ener- 
gie sociali sia stato all'origine di 
taluni caratteri meno felici della 
storia italiana... ». E di questa di- 
versa attenzione su aspetti d’un 
problema tradizionale si colgono, 
nel saggio di Caracciolo, buoni 
frutti, ad esempio là dove sono 
studiati "gli istituti economico-so- 
ciali nella loro distribuzione ue: 
grafica” (campo nel quale il Nord 
partiva, al momento dell’unifica- 
zione, nettamente avvantaggiato) 
o dove è discussa la questione del- 
l'allargamento parziale del suffra- 
gio con maggiore equità di quello 
che hanno fatto altri storici. 

D'altra parte, questo studio della 
"società civile” è ancora in troppa 
gran parte studio dello Stato, o me- 
glio delle polemiche politiche. Una 
storia della società civile italiana 
deve comprendere l'apprezzamento 
positivo di tutte le energie, e non 
solo degli squilibri, sociali. Altri- 
menti si ritorna, per via indiretta, 
a rendere schiavo lo storico attua- 
le di polemiche non pertinenti. 
Vorrei di questo dare solo un esem- 
pio: lo studio che fa Caracciolo 
sulle irrazionalità dell'ordinamento 
universitario, che contiene cose ve- 
re ma non è certo un giudizio sulla 
funzione sociale delle università 
nella vita italiana. Concludere, co- 
me fa Caracciolo, con una qua- 
lunquistica affermazione di Prezzo. 
lini è un errore. Non sono certo s0- 
spetto di tenerezza verso la vita 
accademica italiana; ma il grigiore 
totale della vita anche politica nei 
centri locali privi d’università do- 
vrebbe far lettere. 


VALIANI 


320.000 sterline il vecchio "Ti- 
mes”, lo chiamavano già da un 
pezzo Napoleone. Alfred Harms- 
worth aveva una certa rassomi- 
glianza fisica, che coltivò inten- 
samente, col giovane Bonapar- 
te. Anche la rapidità della sua 
ascesa e l’illimitata sua volontà 
di potenza, potevano dirsi napo- 
leoniche. Ma, per sua fortuna, 
non aveva né il genio del con- 
quistatore, né la spietatezza del 
dittatore. Il suo sogno di gran- 
dezza riposava sull’impero bri- 
tannico, quale esisteva. Sin dal 
1897, appena un anno dopo che 
aveva fondato, con enorme suc- 
cesso, il suo primo quotidiano, 
il "Daily Mail”, Alfred Harm- 
sworth era giunto alla conclu- 
sione che la Gran Bretagna 
doveva affrontare, in una lotta 
per la supremazia del mondo 
intero, la crescente potenza del- 
la Germania. L'era dell’imperia- 
lismo contemporaneo s’era a- 
perta. Il giovane imperialista 
britannico non tardò a propu- 
gnare fra i primissimi, l’allean- 
za dell'Inghilterra ancora ari- 
stocratica con gli Stati Uniti 
d’America, che erano considera- 
ti come un paese democratico, 
egualitario, anti-imperialistico. 
In effetti, i fattori che lo resero 
estremamente popolare in Ame- 
rica (al punto che il più potente 
editore di New York, Joseph 
Pulitzer, gli diede pieni poteri, 
per 24 ore, su tutti i suoi mezzi, 
affinché redigesse e impaginasse 
come credeva il numero del 1 
gennaio 1901 del "World”, che 
era allora fra i maggiori quoti- 
diani degli Stati Uniti) furono 
la natura molto più americana 
che non inglese, di uomo che si 
fa tutto da sé, e la sua intuizio. 
ne che persino i giornali più au- 
torevoli avrebbero dovuto tra- 
sformarsi, da organi della clas- 
se colta, in espressioni, e in 
forgiatori, dei gusti delle masse 
più vaste, che non avevano mai 
acauistato un quotidiano. 
Di famiglia non incolta, ma 
disagiata, Alfred Harmsworth 
non ricevette un'educazione a- 
deguata al suo ingegno innato. 
La vocazione l’aveva evidente- 
mente nel sangue, poiché a 16 
anni non ancora compiuti trovò 
già il modo di stampare un gior- 
nalino studentesco, nel quale 
riferì, tra l’altro, la tiratura del 
Times” (che era nel 1881 di 
80.000 copie) e calcolò gli incassi 
che esso ricavava dalla pubbli- 
cità. Pochi mesi dopo, lasciò la 
scuola, per cercare di guada- 
gnarsi il pane nei modesti gior- 
nali, londinesi o di provincia, 
nei quali gli riusciva di farsi ac- 
cogliere. Il primo giornale del 
quale gli fu affidata la direzione 
era un settimanale di Coventry 
dedicato al ciclismo, che tirava 
300 copie. Il ventunenne dirst- 
tore ne fece un’impresa non pri- 
va.di vitalità. Nel 1888 lanciò, 
a Londra, un proprio settima- 
nale, che consisteva inizialmen- 
te in risposte a qualsiasi do- 
manda i lettori avessero posto 
alla redazione. L’idea che gli 
diede accesso al gran pubblico 
fu quella di un concorso a pre- 
mio. Il suo settimanale offriva 
una pensione vitalizia di una 
sterlina al lettore capace d’indo- 
vinare con la massima appros- 
simazione l’ammontare dell’oro 
depositato alla Banca d’Inghil- 
terra in un dato giorno. Le ri- 
sposte superarono le 700.000. Un 
impiegato di provincia vinse il 
premio, indicando una cifra che 
si scostava di sole due sterline 
dall'importo esatto che la Ban- 
ca aveva in deposito. La tiratu- 
ra del settimanale decuplicò, e 
si stabilizzò su oltre 200 e poi 
300.000 copie. L'insieme dei pe- 
riodici popolari, che Alfred 
Harmsworth lanciò successiva- 
mente, vendeva già quasi due 
milioni di copie, quando l’edito- 
re-giornalista s’avventurò nella 
stampa quotidiana, fondando il 
"Daily Mail”. Era pronto a ri- 
schiarne 100.000 ma di fatto non 
ebbe bisogno che d’un investi- 
mento di 15.000 sterline. Messo 
in circolazione ad un prezzo e- 
sattamente di metà inferiore a 
quello degli altri quotidiani del- 
la capitale, il nuovo giornale 
raggiunse di colpo una diffusic- 
ne di quasi 400.000 esemplari. 
Violentemente imperialista nel- 
la sua linea politica, era però 
un buon giornale. Non altri che 
G. B. Shaw lo riconobbe. Il quo- 
tidiano illustrato con molte fo- 
tografie, largamente aperto alla 
collaborazione femminile, che 
l'audace editore fondò nel 1903, 
il "Daily Mirror”, dopo un esor- 
dio difficile e contrastato avreb- 
be raggiunto una diffusione di 
parecchi milioni di copie. Deciso 
com’egli era a contribuire po- 
tentemente alla vittoria mella 
guerra del 1914, la stampa di 
Northcliffe sì specializzò per 
prima nella propaganda della 
"guerra ideologica”, per 1) trion- 
fo delle "potenze democrati- 
che”. Il risultato fu glorioso, 
ma ebbe l’imprevisto effetto fi- 
nale, di liquidare anche l’impe- 
ro britannico. 
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La sigaretta distinta per la persona distinta 


miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 
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% La farsa del Festival di Venezia 
X I nuovi volti del cinema americano 


Je Tre Oscar Wilde per gli schermi 
inglesi. 


(SEGNO! 


IMPERMEABILI - Abiti - Soprabiti 


DIRETTA DA ENRICO ROSSETTI 


di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare. 


In vendita presso le Rivendite Generi di Monopolio autorizzazione Monital No. 04/7491 del 12/5/1960 


a Fiera 
inema 


del mese. 
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Ît Quando il cinema si chiamava Napoli 
X Come De Sica dirige Sophia Loren 


% Luchino Visconti, il personaggio 









































Ecco per Lei, Signore, un olio 
radicalmente nuovo che libera 


tutta la potenza della Sua automobile 


Nuovo Shell X-100 Multigrade... quali sono i nuovi vantaggi 
che posso avere da questo olio? 

Molti, Signore: un motore più libero, più vivace, più scattante - e soprattutto una 
maggiore potenza e un minor consumo di carburante! 

Come può il nuovo Shell X-100 Multigrade fare tutto questo? 


Con una sua nuova straordinaria qualità: quest'olio non lascia nelle camere di scop- 
pio quei depositi che fanno perdere potenza e sprecare carburante. Shell X-100 
Multigrade mantiene pulito il motore. E motore pulito vuol dire motore più potente! 


Davvero interessante. Ma mi tolea un'altra curiosità: che cosa 
significa esattamente “Multigrade”’? 


È semplice, lo dice la parola stessa... Significa che il 
nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte gradazioni 
in una: per questo Le dà sempre - a qualsiasi tempe- 
ratura - un avviamento immediato e una completa 
protezione del motore! 


il motore va ancora meglio 
con il nuovo 
Shell X-100 Multigrade 


25 SETTEMBRE 


Inizio del 
Campionato di Calcio _ 


La Società di Cultura di Genova ha 
indetto un concorso tra gli artisti ita- 
liani per la creazione d’un bozzetto 
per manifesto sul tema ”L’Italia è an- 
tifascista”. 

Gli artisti sono liberi di usare il lin- 
guaggio espressivo o il mezzo grafico 
che a ciascuno parrà più opportuno 
per significare in maniera chiara e sin- 
tetica l’impegno di tutto il popolo ita- 
liano unito per continuare la batta- 
glia della Resistenza contro gli orrori 
del fascismo e per garantire al nostro 
paese uno sviluppo pacifico e demo- 
cratico. Il manifesto dovrà recare la 
scritta: ”L’Italia è antifascista, luglio 
1960”. 

La commissione giudicatrice è com- 
posta da Giusta Nicco Fasola, Franco 
Antonicelli, Ranuccio Bianchi Bandi- 
nelli, Eugenio Carmi, Raffaellino De 
Grada, Mario Labò, ‘Armando Pizzi- 
nato, Franco Russoli, Albe Steiner, 
Bruno Zevi, Enrica Basevi. 

Per informazioni ci si può rivolge- 

. re alla'segreteria della Società di Cul- 
tura, via D'Annunzio 2, Genova. 


ritorna i 
con i suoi favolosi 


MONTEPREMI 


di Camilla Cederna 


Î IL NUOVO VOYEUR | 


I siete accorti che il numero dei fotografi di- 

lettanti cresce a dismisura? Una recentissima 
statistica ci rivela che negli Stati Uniti tren- 
tanove milioni di persone posseggono una mac- 
china fotografica (i negozi di fotografi hanno 
il loro daffare con due bilioni di negative), men- 
tre al secondo posto tra i paesi pazzi per la fo- 
tografia sta il Giappone, e il terzo, c’era da 
aspettarselo, è la Germania. Ma anche in Italia si 
moltiplicano paurosamente i dilettanti nel ramo. 
- Inutile ungere che gli psichiatri si sono 
gettati su questa nuova preda, l’amatore-foto- 
grafo, e ahimé ci dispiace per i nostri amici 
dotati di macchina fotografica e di smania re- 
lativa, hanno concordemente stabilito che si 
tratta di personalità notevolmente frustrate, con 
conseguenti tendenze esibizionistiche. In parole 
povere, il fotografo zelante sarebbe una specie 
di voyeur e la macchina l’arma più sicura per 
affermare il proprio narcisismo. Un'altra ”chia- 


ve” più dimessa ce la dà un referendum mon- 
diale. Attraverso le infinite risposte si conclude 
che il fotografo, poveretto, non essendo né poeta, 
né scultore, né pittore, né chi sa perché coreo- 
grafo cioè in poche parole artista, cerca d’espri- 
mere emozioni confuse attraverso la camera 
oseura, 

Non abbiamo niente contro i fotografi dilet- 
tanti, ma sono colpevoli a loro volta di certe 
nostre frustrazioni. Una gita non è una gita per 
loro, se non si portano dietro tutto l’armamen- 
tario, se non tuonano raccomandazioni intimi- 
datorie: non toccare, non lasciare al sole, pas- 
sami la macchina, asciugati le mani, dammi la 
cassettina piano, più piano. La stessa gita non 
è una gita se cueste stesse persone non ci intrat- 
tengono lungamente sui problemi e i qui pro quo 
dell’obbiettivo, studi metereologici, distanze, l’il- 
luminazione. 

Se i fanatici fotografano qualcosa è sempre a 
nostra insaputa o è qualcosa ai nostri occhi d’as- 
solutamente miserevole. Ogni tanto qualcuno è 
pregato di mettersi a pochi passi dalla macchi- 
na. Se è una donna, «aspetta un attimo» gri- 
da con voce affannata, e febbrilmente si rifà la 
faccia, si pettina, offre in posa il suo profilo 
migliore e aspetta invano il clic dello scatto, per- 
ché, ignara, è servita soltanto come palo indi- 
catore di distanza, e come preambolo alla ri- 
presa, facciamo per dire, d’un comignolo nero, 
d’uno straccio appeso a una finestra, di un’ape 
che succhia un fiore. Fotografie che una volta 
mostrate a noi ci strappano gridi d’ammirazio- 
ne: sembra un film tedesco, sembra un qua- 
dro espressionista, tale e cuale all'Uomo di Aran. 

E’ per questo che li imploriamo di fare delle 
fotografie ai nostri cari, al bambino che man- 
gia la pappa, alla nonna che cuce, al papà in 
bicicletta. Ed ecco che il bambino frigna per 
i continui contradditori, la nonna promette che 
sarà l’ultima volta, il papà decide d’andare a 
piedi. Ma li teniamo calmi in vista dei meravi- 
gliosi risultati. 

Però le fotografie non arrivano. Poi di dodici 
ne vengono esibite si e no tre, confuse, opache, 
traballanti, rigate di pioggia, squallide deforma- 
zioni d’una splendida realtà. « Avevo dimenti- 
cato la gelatina, ho scattato troppo in fretta, 
ho sovraesposto, ho sottoesposto, ho sbagliato il 
filtro », sono scuse che ci ineattiviscono. E noi 
donne non abbiamo neppure l’arma della ven- 
detta. Sempre la stessa statistica citata sopra 
afferma infatti che per cuanto facciano e vo- 
gliano, le femmine non andranno mai più in 
là d’una mediocre istantanea familiare con una 
macchina manovrabile anche da un cieco. 


UN PIPPIOLINO 


RIMO GIRO. 5 maglie volanti, 1 pippiolino, 

2 m. volanti. 1 m. alta nel rotondo; 5 m. vo- 
lanti, 1 m. alta nel rotondo, 2 m. volanti, 1 pip- 
piolino, 2 m. volanti, 1 m. alta nel rotondo; 5 
maglie volanti, passare il filo per la 3. delle pri- 
mie 5 m. volanti. 

2. GIRO. 1 m. volante, 1 pippiolino, 3 m, basse, 
1 pippiolino, 3 m basse, e così di seguito; fare 
nella m. del mezzo sulla punta: 2 m. basse, 1 pip- 
piolino, 2 m. basse, in modo che vi saranno 7 pip- 
piolini sopra ogni lato della losanga prima e do- 
po del pippiolino della punta; fermare il filo. 

Coraggio. Sono i due primi giri del bellissimo 
merletto "guipure”, da farsi all'uncinetto con co- 
tone a 9 capi. E' un modello delle nostre bisnon- 
ne, attualissimo e straordinariamente decorativo 
per orlare tovaglie e lenzuola. 


DEMOCRAZIA USA 


NA lode alla moda americana che ha il com- 

pito di consolarci immancabilmente del regime 
di terrore in cui cì getta la moda ufficiale, auel- 
la francese. Qui disposizioni draconiane, proibi- 
zioni, leggi ferree: via il petto, guai i capelli lun- 
ghi, soltanto e sempre nero. Là il lascia andare 
più forsennato e un vivo senso democratico. Gras- 
se, è la moda per voi: magre, è questo il vostro 
momento; anziane, ritornate ragazze; studentes- 
se, siate come Anna Karenina. 

Indifferenti alla sofisticheria casalinga, le loro 
riviste ci consigliano ancora di ricevere gli amici 
in calzamaglia nera, pullover nero, sottana a por- 
tafoglio giallo uovo oppure in pantaloni scozzesi 
e casacchina da pittore in velluto a coste con 
cintura in vita. Sorde all’austerità del colore uni- 
co, alla sezione aurea del taglio, alla figura che 
va solo intravista, ci invitano a vestirci di rosa 
"pazzo” e di giallo ”semaforo”, a mostrare il più 
possibile di gambe, polso e collo, a segnare la 
vita non con una ma con due cinture. 

Come se non bastasse, modelle meravigliose di 
cui ignoriamo i lineamenti, sepolte come sono da 
cortine di capelli, bevono cocktails in sottane di 
sciantung selvaggio color zolfo con camicette ge- 
ranio e fascia verde lattuga in vita, fanno le 
commissioni in tailleurs maschili di lana turchese 
con pulloverino smeraldo, corrono sotto la piog- 
gia in un impermeabile alla Sherlock Holmes con 
mantellina al posto delle maniche, nei colori più 
impossibili, tra cui trionfa il viola-viola del pen- 
siero. Il consiglio che danno in tema di maquil- 
lage inoltre è davvero invogliante: l'ombretto su- 
gli occhi sarà soltanto topazio, con riga ben de- 


ERI Ae SA SERRA SE) 


Un abito da sera di Capucci, ILS 
sentato a Palazzo Grassi a Venezia 
nella rassegna. della moda 1960-61 
e conclusiva d'uno spettacolo di 
moda e costume intitolato ’Imma- 
un secolo”. Questo 


lilion di un bel 


MES DI VICO abito 
e di chiffor ue 
re albicocca, è formato da nume- 


a diversi spessori e 


a strascico. 


rosi volants 


a sezioni discendenti 


cisa sulle palpebre, color topazio anch'essa, ma 
più lustra e leggermente più chiara. 


Î REGIMI DIMAGRANTI 


L ULTIMA parola in fatto di regimi dimagranti 
è violenta e polemica, e annulla tutti d’un col. 
po i sistemi precedenti, le vecchie teorie del di- 
giuno settimanale, di saltare il pasto ogni tanto, 
di diventar vegetariani. Le più recenti, a base di 
succo di limone puro e pane secco, alimenti dis- 
sociati, frutta a non finire, si sbriciolano davanti 
ai danni che oggi sono loro imputati: nienteme- 
no che perforazione dello stomaco, nausea pro- 
gressiva, agorafobia, carie, carnagione a chiazze, 
floscezza dei polpacci, blocco renale, e perfino 
a-di-pe. 

Oggi il segreto consiste nell’abbassare il nume- 
ro delle calorie. Bastano, per crepare di salute, 
2100 calorie al giorno, cioè 70 grammi di protei- 
ne. Riducendo la razione di calorie da 2100 a 1200 
è garantita una perdita di 4 chili al mese. Il nuo- 
vo regime consente di mangiare per esempio: un 
quarto di litro di latte con caffè e un etto di 
pane imburrato alla prima colazione; verdure 
crude, un etto di carne o di pesce o un paio di 
uova con formaggio e yogurt alla seconda; brodo 
di verdura, legumi secchi, formaggio e vino la 
sera. 

Le verdure più consigliate, non c’è che da sce- 
gliere, sono: asparagi, crescione, spinaci, melone. 
Da bandirsi i piselli, oltre alle risaputissime pa- 
tate. Per le carni, favorire animali come il ca- 
vallo, l’anitra, il montone, il coniglio: guai il ma- 
iale. I pesci vanno bene tutti, fatta eccezione per 
l’aringa, il salmone, l’anguilla, il tonno. Frutta a 
piacere: dimenticarsi però che esistono le bana- 
ne, i fichi, e tutta la frutta secca. 


4 





Appuntamento a Milano 


* ANTIQUARIATO italiano si muove. Dopo 
Firenze, Milano: dopo la mostra mercato in- 
ternazionale che chiuse i suoi bilanci nell’autun- 
no scorso a palazzo Strozzi con un successo lu- 
singhiero di pubblico e d’affari, una mostra na- 
zionale. Organizzata dalla Federazione italiana di 
mercanti d’arte, sarà aperta dal 19 novembre al- 
11 dicembre a palazzo Reale, e raccoglierà fra 
i suoi aderenti anche molti fra i nostri antiquari 
tradizionalmente più schivi di pubblicità, che di 
fronte alla mostra fiorentina preferirono tenersi 
in disparte, scettici o sospettosi. Vi parteciperan- 
no anche per invito dei collezionisti privati: qua- 
dri, mobili, argenti di grandissima qualità che da 
molti anni non sono usciti di casa potranno così 
essere conosciuti; alcuni figureranno inquadrati 
nel loro ambiente originario, che gli architetti e 
gli antiquari si propongono insieme di ricostruire. 


Perché 


RA gli scopi della mostra, la Federazione tie- 
ne a mettere particolarmente in rilievo quello 

« di valorizzare soprattutto nei confronti degli 
stranieri, che sin qui hanno dimostrato di non 
apprezzarla che scarsamente, l’importanza quali- 
tativa costantemente ispirata ad una fantasiosa 
varietà di modelli, che non trova riscontro altro- 
ve, dell’arte decorativa italiana... ». In altre pa- 
role i nostri antiquari puntano sulla mostra per 
crearsi un mercato all’estero non limitato soltan- 
to al mobile veneziano o genovese, alle porcel- 
lane di Capodimonte, e agli argenti di Roma e 
di Torino, ma assai più ampio e articolato. E’ 
, possibile che in parte vi riescano anche perché 
il momento, con l'aumento del benessere che fa 
crescere Piane il numero dei possibili clienti 
è favorevole. Certamente, una parte del prestigio 
di cui il mobile e l’ormoulu francese godono in 
tutto il mondo è dovuta oltre alla loro qualità, 
al fatto d’essere conosciuti. Le fiere degli antiquari 
che si tengono ogni anno a Londra a Parigi e in 
città minori di grande tradizione artistica come 


La scacchiera di Fabergé: 2.550.000 


Delft, oltre alla loro immediata funzione di mer- 
cato assolvono felicemente al compito di divul- 
are e mantenere vivo presso la clientela estera 
’interesse per le cose del paese. La mostra di Mi- 
lano, con cui l’antiquariato italiano s’allinea sul 
fronte delle attività concorrenti, non sarà una mo- 
stra inutile. 


Automa 


It gran secolo degli automi fu il settecento. 


La gabbia di filigrana qui riprodotta, contenen- - 


te un uccellino meccanico che si muove e canta 
ogni volta che l'orologio incorporato nella base 


L'EsPRIBÉ 


Î* 25 SETTEMBRE 1960 * PAGINA 19 


La gabbia cantante: 1.620.000 


segna il quarto d’ora, appartiene al principio del 
secolo successivo. Un ritardo di pochi anni ma che 
basta a rendere il suo prezzo relativamente ragio- 
nevole: ad una delle ultime aste della trascorsa 
stagione londinese è stato pagato infatti 920 ster- 
line (pari a 1.620.000 lire), una ‘bella cifra che 
però è lontana da quelle che possono preoccupa- 
re un serio amatore di questi costosi giocattoli. 
Fabbricato dai fratelli Rochat di Parigi, l’auto- 
ma, alto 29 centimetri, porta sulle quattro lunet- 
te che fiancheggiano la cupola le cifre AF intrec- 
ciate, sormontate da una corona ducale e chiuse in 
un nastro col motto dell’ordine della Giarrettie- 
ra: "Honny soit qui mal y pense”. Le cifre ap- 
partengono ad Adolfo Federico duca di Cambridge 
e viceré di Hanover dal 1816 al 1837, sulla cui 
ordinazione con tutta verosimiglianza fu costrui- 
ta la gabbia cantante. Nella stessa vendita, un gio- 
co di scacchi d’argento e pietre dure, opera del- 
l’orefice russo Carl Fabergé, è stato aggiudicato 
pe 2.550.000 lire. I pezzi bianchi sono di agata 
ionda, quelli neri di diaspro verde scuro e la 
scacchiera, montata in una cornice di argento ce- 
sellata è fatta di tasselli di giada e serpentina. Una 
tabacchiera francese d’oro e smalto a più coper- 
chi contenenti i supposti ritratti del reggenté Fi- 
nppo d'Orleans e della sua famiglia, con bollo del 

1744-50 ha fatto 4,080.000 lire. 
OBERON 


Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicu- 
rezza, il benessere che danno a chi li usa. La muova “Men's 
Line” Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela 
un prodotto di classe impeccabile. 
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SHAMPOO 


scelta sicura dell’uomo elegante 
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di ENRICO MARUSSIG 


OMA. La Juventus ha vinto in modo drammatico la Coppa Italia 
1959-1960, eguagliando così il primato del Torino che era stata l’uni- 
ca squadra a vincere lo scudetto e la coppa nello stesso anno. La Fio- 
rentina, in vantaggio per 2-1 fino ad un quarto d’ora dalla fine, è stata 
sconfitta da un autogol nel primo tempo supplementare. 
Contemporaneamente, in altre città d’Italia, aveva inizio, una setti- 
mana prima dell'apertura del campionato, la Coppa Italia 1960-1961. 
Partite disputate al piccolo trotto, in cui si sono potute vedere alcu- 
ne formazioni pronte per la nuova annata di calcio. Il Milan, con tre 
goal di Altafini, ha battuto l’Alessandria 5-3. La Roma ha battuto il Na- 


poli, 2-1, allo stadio di Fuorigrot- 
ta; partita interessante, anche se 
vinta nei tempi supplementari. E 
l'Inter, una squadra che tutti guar- 
dano con timore e apprensione, ha 
vinto a Parma per 3-1, un gol di An- 
gelillo, due di Firmani. 

Queste due squadre si presentano al- 
l'attenzione dello spettatore, se non 
altro perché sono le più nuove come 
impostazione. Questo non significa che 
possano vincere il campionato: la Ju- 
ventus rimane pur sempre uno squa- 
drone, il Milan s’è impossessato di due 
giovanissimi (Rivera, Salvadore), la 
Fiorentina ha ancora un solidissima di- 
fesa. Ma nell’Inter e nella Roma gli 
elementi messi insieme potranno dare 
delle sorprese. Esaminiamo i giocatori 
uno ad uno. 


Il terzetto 
degli angeli 


OMINCIAMO dall’Inter, Portiere è 

Lorenzo Buffon, che arriva, anzi, 
torna, a Milano dopo una triangolazio- 
ne Milan-Genoa-Inter, itinerario seguito 
in altro senso dal suo collega Giorgio 
(Kamikaze) Ghezzi. Buffon è un por- 
tiere di classe. L'ha dimostrato in na- 
zionale e, nelle condizioni in cui si 
trovava, persino nel Genoa. Buffon, 
inserito in una squadra che funziona, 
è capace d’un grande rendimento. Si 
nota in lui una tendenza a ridiventare 
un portiere sistemista. 

I terzini dell'Inter, Picchi e Fon- 
garo, sono entrambi destri. Picchi, che 
proviene dalla Spal, è veloce e ha 
molta combattività. E’ costato un'ot- 
tantina di milioni, forse un po’ troppi 
per lui. Fongaro è più modesto: pos- 


siede tuttavia un buon gioco di testa, 
cosa rara in un terzino italiano. E ve- 
niamo alla mediana Zaglio-Guarneri- 
Bolchi o Invernizzi. Di Zaglio, che la 
Roma ha lasciato andare come una ca- 
stagna che scotta, Winterbotton det- 
te, in occasione dell’Italia-Inghilterra, 
(2-2) un giudizio molto duro: « Nove 
azioni su dieci» disse, « gli servono 
per farsi notare. Alla decima mette il 
pallone a lato ». Eppure Zaglio è in 
potenza un ottimo laterale: deve as- 
solutamente perdere la presunzione 
che lo guasta. 

Guarneri proviene dalla Reggiana ed 
era considerato il miglior terzino del. 
la B; nella tournée che l'Inter fece 
nell'Unione Sovietica, fu provato co- 
me centromediano e diede dei risultati 
soddisfacenti. Non si sa se verrà usato 
quel Bicchierai del Lecco, pagato caro, 
ma che dovrebbe rimanere a disposi- 
zione del presidente dell’Inter, Angelo 
Moratti. lchi, un ragazzone di 22 
anni che sembra da lontano Annovaz- 
zi quando diventò grasso, è stato va- 
lorizzato dall'allenatore Herrera. Non 
ha molto stile ma un buon rendimento. 
Malgrado la preferenza dell'allenatore 
per Bolchi non è escluso che buona 
parte del campionato venga disputata 
dall’anziano ma regolare Invernizzi. 

All’ala destra c'è un giocatore senza 
nessuna classe, Bicicli. Ma è molto vo- 
lonteroso, e va d’accordo col suo com- 
pagno di sinistra, il sudafricano Fir- 
mani, detto "tacchino freddo” per il 
suo autocontrollo in gara. Giocatore 
senza temperamento, "tacchino freddo” 
è tecnicamente impeccabile. Ha un ot- 
timo smarcamento, un buon gioco di 
testa, è bravissimo nel tackle, torna 
molto indietro. Bisognerebbe anche ac- 
cennare ad un’altra ala destra di cui 
disporrà l’Inter il 1. novembre, quel 
Morbello che proviene da una trafila 
Alessandria-Roma-Spal. Un uomo pic- 


colo, veloce, opportunista. Probabil- 
mente lo vedremo più spesso di Bicicli, 

E parliamo del giocatore completo 
della squadra milanese, il centravanti 
Valentino Angelillo. E’, assieme a Si- 
vori e a Maschio, quello che completa 
il terzetto degli "angeli dalla faccia 
sporca”, come vengono chiamati i tre 
argentini dall’aria spavalda e altezzo- 
sa. L'anno scorso il rendimento d’An- 
gelillo non è stato soddisfacente: c’era 
un’attrice di mezzo che adesso se ne 
sta in disparte. Angelillo rimane uno 
dei pochi fuoriclasse del calcio italia- 
no che, peraltro, è pieno di buoni ele- 
menti. 


Formazione 
ideale 


CCANTO al sudamericano troviamo 


Lindskog, chiamato a Udine « raggio . 


di bicicletta ». Malgrado il soprannome 
che lo fa sfigurare nei confronti di 
Selmosson e di Bredesen, Lindskog è 
un discreto giocatore che deve però 
trovare un ambiente psicologicamente 
favorevole. Chiude la linea d’attacco 
dell'Inter uno dei giocatori più discus- 
si in Italia: Corso. Questo giovane ha 
della classe, indubbiamente. Ma ha due 
difetti: il primo, che non dipende da 
lui ma da l'allenatore, è che non è 
un'ala, ma una mezz’ala; il secondo è 
che non riesce a sostenere novanta mi. 
nuti di gioco. Corso ha un carattere 
strano; c’è chi lo ha sentito dire una 
parola ogni 10 giorni. 

Questa è la squadra che Heleno 
Herrera presenta quest'anno al pubbli- 
co milanese, Non è una grandissima 
formazione. Ma ci sembra che gli ele- 
menti siano fatti per intendersi; l’In. 
ter dovrebbe disputare un ottimo cam- 
pionato. 

La Roma ha due portieri. Il primo, 
e titolare, è Panetti, un vecchio rou- 
tinier della squadra che sa soprattut- 
to farsi i fatti suoi. Il secondo è Cu- 
dicini che sfiora i due metri d’altezza 
e che fu utilissimo all'Udinese tre anni 
fa in un momento di crisi della squa- 
dra friulana. Fontana, mezzala, media- 
no, terzino, proviene dal Milan, Molto 
preciso, ha una rimessa lunga, ma non 
sa colpire al volo; sostituisce ottima- 
mente il mediocentro Griffith. L’altro 
terzino non è stato cambiato: si tratta 
di Corsini, il terrore delle ale destre. 


UOVE 
JUVE 


Corsini non semina il panico fra i suoi 
antagonisti per le sue doti di velocità 
o d’abilità ma per la decisione con 
cui entra sull’avversario. Stucchi po- 
trà giocare spesso al posto di Corsini; 
anche in questo caso le ale avversarie 
staranno sul chi vive per le stesse ra- 
gioni, 

La Roma, con ]a cessione dei me- 
diani Zaglio e David s'è trovata a do- 
ver risolvere il problema del centro 
campo. Ci sono quattro mediani a di. 
sposizione: due ottimi, Losi e Guar- 
nacci, e due mediocri, Pestrin e Giu- 
liano. Pestrin è il più grigio giocatore 
della squadra romana; sembra che non 
sia in campo, quando gioca. Tuttavia 
il suo rendimento sia come attaccan- 
te, sia come mediano è omogeneo. Giu- 
liano che ha una trentina d’anni, è 
l’unico superstite, sui campi italiani, 
del grande Torino distrutto a Super: 
fa: a quei tempi era fra i ragazzi. 

osi rimane il cane di guardia della 
Roma, il giocatore che dà il tono a 
tutta la difesa. Guarnacci deve stare 
molto attento a non farsi prendere 
dalla mania di grandezza che ha di. 
strutto altri buoni mediani come Da- 
vid e Zaglio; deve solo stare in guar- 
dia contro gli apologeti che non man- 
cano fra i tifosi e i dirigenti della 
sua squadra. 

Orlando è un’ala naturale: giocato- 
re veloce, predilige le finte di corpo 
e ammira a ta] punto il gioco degli 
inglesi che sembra, da lontano, un cal. 
ciatore del Wolverhampton. 

Il resto dell’attacco della Roma, è 
composto da stranieri: Ghiggia-Lojaco- 
no . Manfredini . Schiaffino - Selmosson. 
Ghiggia sta entrando lentamente nel. 
la leggenda. I romanisti più accaniti 
non lo possono vedere; eppure lo tol- 
lerano sempre, non possono fare a me. 
no di lui. Con un misto di cattiveria 
e d’adorazione, dicono di lui che non 
si sa più quanti anni abbia, se 70 o 
75. E’ l’unico fuoriclasse, assieme a 
Schiaffino, che possegga la Roma, Il 
grande interrogativo dei romani è: co 
me funzionerà Lojacono? Tutto dipen- 
de da questa risposta. Se Lojacono si 
inserisce bene nell'attacco, se lo tra- 
scina a rete, allora la Roma potrebbe 
essere alla fine del campionato fra le 
tre prime. Altrimenti si troverà nella 
zona grigia alla quale è abituata da 
anni. 

Un giocatore che fu molto maltrat- 
tato fu Pedro Manfredini. « Fettone » 
venne chiamato ironicamente per mesi 
e mesi; e « fettone » tutte le volte che 
era in campo (ha disputato poche par- 


tite per far posto a giocatori meno 
bravi di lui ma più protetti) segnava 
una, due, qualche volta persino tre 
reti. Manfredini ha un grande senso 
della posizione e un bel calcio, pulito 
e teso. Si dovrà vedere come si com- 
porterà con Lojacono a destra e so- 
prattutto quando avrà Schiaffino a si- 
nistra. Il grandissimo giocatore uru- 
guaiano, campione del mondo, ha 35 
anni. Si regge solo in grazia alla sua 
grandissima classe e alla sua intelli- 
genza. Schiaffino appartiene a quella 
categoria d’uomini come Liedholm, co- 
me Puskas, che approfittano al massi- 
mo delle due o tre qualità del grande 
calciatore, l’abilità di tocco, lo sfrutta- 
mento delle situazioni, lo smarcamen- 
to e il piazzamento. Schiaffino si tro- 
verà molto bene con Selmosson vi- 
cino. Lo svedese corre sempre, si pre- 
cipita su tutte le palle, non ha un 


attimo di riposo ed è sempre molto 
pericoloso, Una difesa avversaria non 
può permettersi il lusso di non mar- 
carlo in continuazione; ne potrà ap- 
profittare il campione uruguaiano per 
inventare lì per lì un gioco, una si- 
tuazione. 

A questo punto vogliamo suggeri- 
re la formazione ideale della Roma, 
come la vediamo noi. Panetti o Cu- 
dicini; Fontana, Giuliano; Schiaffino, 
Losi, Guarnacci; Orlando, Lojaco- 
no, Manfredini, Selmosson, Ghiggia. 
Schiaffino dovrebbe essere il Liedholm 
della situazione e costruire per il re- 
parto destro. Ghiggia, Guarnacci e 
Giuliano dovrebbero stare un po’ ar- 
retrati e }anciare Selmosson che non 
è un’ala, ma una mezz’ala. Giuliano 
potrebbe essere un esperimento inte- 
ressante: se non funzionasse, si potrà 
sempre ripiegare su Corsini. 
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OMA. « Che amici abbiamo in Italia! Hanno sofferto per 





non si rividero per altri se- 
dici anni, anche se le loro fa- 
miglie erano molto amiche. 
Poi venne la guerra. Bertie 
partì volontario e combatté 
in Nuova Guinea contro i giap- 
ponesi; fu poi spedito in Birma- 
nia, non ancora ventenne, dove 
sì fece largo nella giungla a 
colpi di coltello e di mitra. Ver- 
so la fine della guerra era alu- 
tante di bandiera del generale 
Casey, comandante del fronte 
birmano, e poi ufficiale della 
guardia di Lord Wavell, viceré 
delle Indie. La corte vicereale 
risiedeva in quegli anni a Cal- 
cutta; alto, bello, forte, Bertie 
fece colpo sulle signore della ca- 
pitale del Bengala, ma non ave- 
va troppo tempo da dedicare 
loro. Oltre ai suoi impegni mili- 
tari cominciava a leggere e a 
mettersi in corrispondenza con 
gli scrittori e i poeti che l’inte- 
ressavano. Alla fine della guer- 
ra rientrò nell’esercito austra- 
liano, fu smobilitato e tornò a 
Melbourne. 

R!mettendo piede in patria, 
Whiting si ricordò di ciò che gli 
aveva detto il generale Casey: 
« Quando sarai di nuovo un bor- 
ghese, ricordati di metterti sem- 
pre da solo». Il consiglio del 
generale non era facile da se- 
guire. (Il padre di Bertie era 
stato molto ricco (aveva delle 
proprietà nel Queensland), ma 
era stato, come dice il figlio, « il 
più delizioso viveur di questo 
mondo » e era rimasto senza 
soldi. Bertie, per poter continua- 
re a vivere, a leggere e a corri- 
spondere con i suoì scrittori 
preferiti, decise di fare l’apicul- 
tore. Si stabili ai margini del 
deserto australiano e in pochi 
mesi possedeva già quattrocento 
arnie, Fu allora, andando a ven- 
dere il miele in città, che incon- 
trò ancora Lory, la bambina in- 
vitata da suo fratellino molti 
anni prima. 

Lory Frazer era già una scul- 
trice. Dopo che aveva preso dei 
voti orribili in matematica e in 
geografia, il padre, un ricco pos- 
sidente di pecore dello stato di 
Victoria, le aveva permesso d’i- 
scriversi all'accademia di belle 
arti. Ma le prime esperienze di 
Lory nella scultura furono sin- 
golari: fu attratta dalle forme 
contorte, dolorose, delle radici 
pietrificate del deserto austra- 
liano, dei rami rinsecchiti dei 
tamarischi sui quali s’appoggia- 
no gli avvoltoi in attesa di cibo. 
Dolcemente ma velocemente, 
uscì dalla famiglia; sette giorni 
dopo aver conosciuto Bertie s’e- 
ra fidanzata con lui, due mesi 
dopo si sposarono, I Frazer so- 
no tutt'ora una cospicua fami- 
glia australiana: il fratello di 
Lory è deputato del partito li- 
berale al Parlamento di Cam- 
berra. 

A quel punto i Whiting decise. 
ro di venire in Europa. L’Au- 
stralia, che amavano e alla qua- 
le sono ancora affezionati, era 
troppo periferica rispetto alle 
grandi correnti di cultura che Ji 
attiravano. Il primo scalo fu 
l'Inghilterra: si stabilirono a 
Berrick Salome, un borgo anti- 
co dell’Oxfordshire. Bertie, pur 
smaniando dalla voglia di scri- 
vere, dovette provvedere ai bi- 
sogni della famiglia. Scoprì, per 
puro caso, che il vino, che in In. 
ghilterra è molto caro, si può 
fare con tutto; con le patate, 
con le prugne, col sambuco, col 
grano. L'essenziale era di non 
portare la fermentazione troppo 
avanti. Whiting riuscì a produr. 
re e a vendere dell’ottimo vino 
di quei prodotti. Il più richiesto, 
ricorda, era quello di grano: 
«Sapeva «dii whisky > dice oggi 
«ma costava molto meno ». 

Fu in @W@lztampo che i Whi- 
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anni il nostro italiano ». Questo dicono Bertram Whiting, 
chiamato Bertie, scrittore, commediografo e sua moglie Lor- 
raine, conosciuta solo come Lory: scultrice e pittrice. Bertie 
e Lory vivono da anni a Roma, ma vengono da lontano. 

La loro storia cominciò venti anni fa, a Melbourne, in Au- 
stralia alla festa che il fratellino di Bertie diede per i suoi 
amici e le sue amiche in occasione del suo quarto complean- 
no. Venne invitata anche Lory, una coetanea del festeggiato; 
Bertie era un po’ più grande, si stufò e andò via. Da allora 





ting conobbero i poeti e 1 com- 
mediografi inglesi della nuova 
generazione. Di Dylan Thomas, 
Bertie dice: «S'è suicidato trop- 
po presto con l’alcol. Forse era 
un gigante: è rimasto un uomo 
di grande talento». Ebbe una 
predilezione per E. E. Cum- 
mings: «Mi piace. Non so ag- 
giungere altro. Cummings mi 
piace ». Ma dopo tre anni in In. 
ghilterra, i Whiting cominciaro- 
no ad annoiarsi. « Gli australia- 
ni sono dei meridionali »; dice 
Lory « ve ne sarete accorti co- 
me facevano il tifo durante le 
Olimpiadi. L’Inghilterra per noi, 
è piacevole, ma dopo un po’ 
scoppiamo ». Rimasero indecisi 
fra Parigi e Roma. Scelsero l’I- 
talia. 

Arrivando nel 1955, non co- 
noscevano l’italiano e non ave- 
vano amici, se s’eccettuano tre 
cugine di Bertie che vivevano 
la maggior parte dell’anno in 
Inghilterra. Mettendo piede in 
Italia s'impegnarono a non ve- 
dere che italiani e a non parlare 
altro che la loro lingua. 

I primi tempi furono duri. In 
un paese di vino d’uva Bertie 
non poteva mettere sul mercato 
dei surrogati. Fece il corrispon- 
dente di giornali inglesi e au- 
straliani, il traduttore, il dop- 
piatore di film. E per riposarsi 
scriveva commedie. Lory, smise 
di scolpire e si mise a dipingere; 
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oggi ha già esposto in Italia ed 
è già impegnata per una perso- 
nale a Londra alla fine dell’in- 
verno. «Sono diventata pittrice 
appena ho traversato la frontie- 
ra italiana > dice Lory «la luce 
è così forte che non potevo più 
interessarmi di scultura >. 

Il marito ha già pronti tre 
atti unici e una commedia in 
tre atti che sarà data a Londra 
in gennaio. «Ho voluto affron- 
tare il problema della respon- 
sabilità dell’uomo; sia da un 
punto di vista psicologico, sia 
da quello religioso, protestan- 
te ». Ma qui Whiting non va più 
avanti. Non gli piace raccontare 
la trama delle sue opere: prefe- 
risce che il pubblico ne venga 
direttamente a conoscenza. 

Ormai Bertie e Lory sono 
completamente inseriti nella vi- 
ta italiana. Vivono a Montever- 
de Nuovo e si lamentano del fe- 
tore della Purfina, come tutti gli 
altri vicini. Hanno una casa a 
due piani, fatto ciascuno d’una 
sola grande stanza. Possiedono 
un grosso boxer e non hanno fl- 
gli. La loro automobile è italia- 
na, bevono vino, hanno amici 
romani. Ricevono senza pretese, 
con una sfumatura di buone 
maniere anglosassoni che non 
riescono a togliersi. «< Vedete» 
dicono assieme « non è che Ro- 
ma e l’Italia siano molto meglio 
che altrove: ma i) fatto è che 
ci troviamo benissimo qui e non 
credo che ci sposteremo >. 
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NAPOLEONE ASPETTA 


LASSO DI CUORI 


ORTOFERRAIO. Trenta ca- 

merieri, centinaia di piatti, po- 
sate, tovaglie e tovaglioli, trenta 
chili di carne e trenta enormi torte 
gelate, conservate durante il viaggio 
col ghiaccio secco, sono arrivati al- 
l’Elba da Roma per la prima nazio- 
nale di ‘’Napoleone ad Austerlitz”, il 
film di produzione italo-francese di- 
retto da Abel Gance. Incaricato d’or- 
ganizzare la festa per i duecento invi- 
tati provenienti da ogni parte d’Italia 
e alcuni da Parigi, era Franco Man- 
cinelli-Scotti, il marito separato da 
Elisa Martinelli. I dirigenti della ”’Ga- 
latea”, produttrice del film, erano en- 
tusiasti di ‘lui: « Scrivetelo », racco- 
mandavano ai giornalisti, « è stato 
commovente, s'è fatto in quattro. Non 
abbiamo mai visto nessuno sudare co- 
me lui in questi due giorni ». 

Franco Mancinelli ha rischiato di 
soccombere a una crisi di nervi la se- 
ra di sabato 17 settembre, nel vesti- 
bolo del cinema Astra di Portoferra- 
io. Gli invitati erano in sala da un 
pezzo, in attesa che cominciasse la 
proiezione del film. Ma ne mancava- 
no tre tra i più importanti. Gli assenti 
erano il sottosegretario allo Spettaco- 
lo Renzo Helfer, (che sostituiva il mi- 
nistro Folchi, a Milano per la finale 
della coppa Italia di calcio), Michel 
Simon e Jean Mercure, cioè due dei 
numerosi interpreti di ’Napoleone ad 
Austerlitz”. In sala c'erano alcuni at- 
tori e attrici (Antonio Cifariello, Yvon- 
ne Sanson, Amedeo Nazzari, Andrea 
Checchi e Tina Louise), ma Franco 
Mancinelli continuava a passarsi il 
fazzoletto sulla fronte madida e a 
chiedersi: « Ma come si può comin- 
ciare senza i protagonisti? ». 

Da Piombino gli avevano telefona- 
to che Simon e Mercure erano stati 
bloccati sull’"Asso di cuori”, e che 
la nave-traghetto non poteva salpare 
per l'isola. Alla capitaneria di porto 
di Piombino si discuteva accanitamen- 
te. Il commissario di PS aveva detto 
all'armatore che l’on. Helfer sarebbe 





arrivato in ritardo e che bisognava 
aspettarlo. I’armatore aveva chie- 
sto al commissario una dichiarazione 
scritta che pene il ritardo della 
partenza e il commissario aveva rispo- 
sto: « Io non le scrivo niente. Dico 
solo che il sottosegretario allo Spetta- 
colo dev'essere all’Elba stasera. Si re- 
goli lei ». L’”Asso di cuori”, che do- 
veva partire alle diciotto da Piombi- 
no, era partito alle 19,50; cioè quan- 
d’era arrivato l’on. Helfer. « E non è 
ancora qui », smaniava Mancinelli, 
« Il mare potrebbe ingrossarsi. Stama- 
ni era forza otto ». 

I due attori francesi e il sottosegre- 
tario arrivarono, alle 21, quando il 
film era pi cominciato. La mattina 
dopo Michel Simon fu intervistato per 
la TV da Carlo Mazzarella nella stan- 
za da letto che Napoleone aveva oc- 
cupato durante il suo soggiorno al- 
l’Elba. Poi, nel eriggio, i duecen- 
to invitati ripartirono. Ìl mare era so- 
lo forza uno. Ma a Piombino si seppe 
che il maltempo aveva interrotto la 
ferrovia e non si poteva raggiungere 
Roma. Helfer partì in auto e, dietro 
di lui, Michel Simon, Jean Mercure, 
Tina Louise, gli altri attori ed invitati 
riuscirono ad imbarcarsi su altre auto- 
mobili per Roma. A Montalto di Ca- 
stro, 110 chilometri da Roma, V'Au- 
relia era allagata. Anche la strada di 
raccordo con la Cassia era interrotta 
da frane. Il momento fu drammatico: 
il sottosegretario e Tina Louise torna- 
rono indietro per cercare alloggio a 
Orbetello; Michel Simon e gli altri sì 
spinsero fino a Porto Santo Stefano. 
Ma tutti gli alberghi della zona erano 
occupati. Gli invitati bivaccarono nei 
piccoli alberghi della bassa Maremma. 

Il sottosegretario intrattenne fino 
alle due del mattino il presidente del- 
l’ANICA Eitel Monaco, raccontando 
episodi di guerra. Tutti, come mai 
avrebbero immaginato, parlavano di 
Napoleone e della battaglia di Au- 
sterlitz. 
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A CAPRI, sabato sera, i villeg- 
gianti non abituati alle stra- 
nezze dei residenti dell’isola si do- 
mandavano che cosa stesse succe- 
dendo. Vedevano infatti passare 
in fila indiana, per i vicoli del 
paese, uomini e donne anziani 
dall’aria distinta, vestiti chi da 
Piccolo Lord Fauntleroy, chi da 
Pinccchio, chi da Pollicino; fra le 
donne c’era una Biancaneve, una 
Cenerentola, nessuna Alice nel 
paese delle Meraviglie. La proces- 
sione era formata dagli invitati 
alla festa indetta da Chantecler, 
il gioielliere napoletano Capuano 
che dà il tono a un certo ambien- 
te caprese, per eleggere il più bel 
ginocchio dell’isola. 

Sebbene Chantecler avesse fatto 
sapere ai suoi amici che dovevano 
presero col ginocchio scoper- 

, molti non s’adattarono a que- 
sta imposizione. Il gioielliere 
sguinzagliò allora dei suoi amici 
fra gli invitati con forbici da sar- 
toria per tagliare i pantaloni 
troppo lunghi. La prima vittima 
fu il principe Ettore Patrizi che 
si vide amputare i pantaloni di 
velluto rosa. 

Non è stata una festa molto di- 
spendiosa: si sono mangiati fa- 
gioli e s'è bevuto del vino. In tut- 
to, Chantecler ha speso ottanta- 
mila lire. In compenso un servizio 
di piatti comuni, che era costato 
quindicimila lire, fu fatto a pezzi 
nel giardino che confina con quel- 
lo del pare, di proprietà del- 
l’armatore Peppino d’Amico, C'è 
chi sostiene che la distruzione di 
stoviglie sia avvenuta con l’arma- 
tore per i confini della proprietà. 
Il vestito più ammirato fu quello 
del miliardario americano Bob 
Hornstein che apparve vestito da 
eunuco. Madeleine Pozzi di Bor- 
go, appena lo vide, disse ridendo 
alla sorella: « Questo qui, a una 
festa a Istanbul, si sarebbe ma- 
scherato da pescatore caprese ». 
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RA un mese arrive- 

rà a Roma Papete, 
diciottenne, alta, bru- 
na, corpo sottile, capel. 
li lunghissimi. Ve la 
porterà Enrico Maria 
Salerno, che sta giran. 
do il film "Odissea nu- 
da” nell’isola che si 
chiama come lei. Saler- 
no, che ha incontrato 
per la prima volta Pa- 
pete nella capanna di un fabbricante di ca- 
noe di scorza d'albero, s'è così entusiasma- 
to della Polinesia e dei suoi abitanti che 
ha deciso d’aprire a Roma un negozio di 
tessuti, perle, stuoie ed altre cose dell’arci- 
pelago polinesiano. a 

Egli spera di fare buoni affari special- 
mente con le canoe, facili da trasportare 
perché sono molto leggere e possono essere . 
incastrate le une nelle altre senza occupare 
molto spazio. 

Papete, che è diventata socia di Enrico 
Maria Salerno, sarà, almeno per i primi 
tempi, la direttrice del negozio dell’attore; 
poi, se avrà fortuna, s’adatterà anche a 
fare dei film. 


La discoteca di Weaver 


O SCRITTORE americano William Wea- 

ver non vuole più tornare in America. 
Sbarcato per la prima volta in Italia, a Sa- 
lerno, nel 1943, al seguito della V Armata, 
a soli 19 anni, Weaver non ha atteso un 
solo giorno dopo il congedo per ripartire 
per il nostro paese. Sbarcato a Napoli la 
seconda volta nel 1947, all'infuori di qual- 
che breve vacanza in Virginia, non s'è più 
mosso da Roma, dove ha ormai tutti i 
suoi amici, e dove ha comprato un appar- 
tamento. 
Weaver, che ha pubblicato racconti su 
Paragone”, "Botteghe Oscure”, Cronache”, 
di cui è stato anche critico di musica nel 
1944 e nel 1955, ha abbandonato quasi tut- 
ti gli amici della colonia americana e vive 
tra i romani come se fosse nato in que- 
sta città. Per i primi d'ottobre si presen- 
terà al pubblico italiano con una sua 
rivista, Discoteca”, di 64 pagine, un men- 
sîle che s’occuperà di .musica classica, di 
jazz, di dischi, arricchita da inediti, re. 
censioni, perfino d'a racconti. Il) primo ine- 
dito sarà di Igor Strawinsky che racconta 
la nascita del famoso balletto "Il primo vo- 
lo dell’uccello di fuoco”; ma ci saranno nel 
mensile anche un’intervista con Toti Dal 
Monte, una rubrica di Elsa Morante, un ri- 
tratto di Mina di Giuseppe Patroni Griffi, 
numerose illustrazioni. « La gente mi chie- 
de ancora se io scrivo in inglese o in ita. 
lano » ha detto Weaver: « cuando scrivevo 
gli articoli in inglese me li traducevano così 
maie che ho dovuto per forza abituarmi a 
scriverii direttamente in italiano... Le pri- 
me volte facevo molta fatica: ora però mi 
trovo meglio a scrivere in questa lingua che 
nella mia ». 


Silva l’attaccaticcia 


COMINCIATO tutto 

da una canzone» 
ha detto Silva Koscina 
prima di partire per la 
Francia dove ha co- 
minciato a girare ”In- 
vulnérable madame ”, 
un film di Robert La- 
moureux. «Se Robert 
Lamoureux non avesse 
scritto e composto ”Ra. 
vissante” per dedicarla 
a me, forse nemmeno il film si sarebbe fat- 
to », ”Ravissante” infatti, oltre che il titolo 
della canzone; è stato anche il primo titolo 
del film, ideato, sceneggiato, prodotto, in- 
terpretato e diretto da Lamoureux. "In- 
vulnérable madame” è la storia d’una ric- 
ca, elegantissima signora italiana (Silva 
Koscina) che s'innamora d’uno stewart 
francese (Robert Lamoureux) e lo sposa. 
Ha però un difetto: è gelosa e non vuole 
mai staccarsi da lui, così lo segue in tutti 
i voli, in ogni città d'Europa, specialmente 
a Stoccolma, dove tutti ormai conoscono 
questa strana coppia di sposi, combinando 
a volte dei pasticci che costringono la di- 
rezione della compagnia aerea dove lavora 
il marito a prendere seri provvedimenti. Lo 
stewart, che rischia perfino d’essere licen- 
ziato se la moglie continua a seguirlo e a 
perseguitario in ogni suo volo, non accet.' 
terebbe però di vivere, una volta licenziato, 
alle spalle della moglie ricca, ‘così la mi- 
naccia- di separarsi da lei. Alla fine le cose 
sì ‘aggiustano; la bella moglie s’adatta a 
rimanere di più in casa, mentre lo stewart 
riprenderà a volare da solo. Silva Koscina 
è partita per la Francia per girare il film 
con 35 vestiti e sette parrucche e per la 
prima volta nella sua carriera parlerà in 
francese senza essere doppiata. Il motivo . 
della canzone sarà probabilmente anche 
l’accompagnamento musicale del film. 
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VOLARE IN 


NORD 
AMERICA 


CON ALITALIA SUPER DC-8 JET 


Dal 1° ottobre 1960 al 31 marzo 1961 volare negli USA 
e in Canadà costa molto meno a chi effettua il viaggio 
di andata e ritorno, classe economica, entro 17 giorni. 


L'entità del risparmio potrà essere ricavata confron- 
tando le tariffe ridotte con le normali tariffe di classe 
economica per viaggi di andata e ritorno entro un anno. 


RISPARMIATE FINO A 85.000 LIRE 
PER NEW YORK - ANDATA E RITORNO 


| potenti e veloci quadrigetti SUPER DC-8 ALITALIA 
con motori Rolls Royce vi porteranno in Nord America 
in circa otto ore di volo. 


Con ALITALIA giungerete a New York, Boston, 
Montreal e potrete proseguire per qualunque altra 
località americana. 


ALITALIA] 


SERVIZIO FRECCIA ALATA 


Per informazioni su queste nuove tariffe, sulla loro applicazione 
e combinabilità con altre tariffe, rivolgetevi alla vostra agenzia 
di viaggio o ad uno degli uffici ALITALIA. 


EDITORI LATERZA 


BENEDETTO CROCE 


PAGINE SPARSE 


In questi tre volumi sono raccolti gli scritti 
« minori » del Croce della prima maturità, 
il Croce dell'« Estetica » e del « Saggio sullo 
Hegel », impegnato in una battaglia culturale 
di respiro europeo e sensibile a tutti i pro- 


blemi morali ed intellettuali del tempo suo. 


ss a 
dr 
* 


x 
4 51 %, e 
Aa 


gute volumi di complessive pagine 1760, L. 12.000 





fi DOPO IL CONGRESSO DI LUCERNA — 


TRE GENERAZIONI! TROPPI TEATRI 





_A CONFRONTO |SENZA PUBBLICO 


di MASSIMO MILA 





ENEZIA, Il 23° Festival inter- 
nazionale di Musica Contem- 
poranea si pone quest'anno su uni 
livello di severità un po’ scon- 
trosa (a parte lo zuccherino fi- 
nale delle canzoni di Laura Bet» 
ti), per la rinuncia alla scena 
teatrale. Questa benedetta. opera 
in musica si dice sempre che è 
in crisi, che praticamente è mor- 
ta con Puccini, che ormai è un 
anacronismo,. ma poi basta che 
un anno una manifestazione co- 
me questa di Venezia se ne pri- 
vi, per rendersi conto quale po- 
tente attrattiva essa sia ancora e 
sempre. Quest'anno dunque il fe- 
stival s'articola in una lunga se- 
rie di concerti sinfonici e da ca- 
Mera, un po’ alla maniera d’un 
Festival della Società Internazio- 
nale di Musica Contemporanea, 
ma, per fortuna, con maggiore 
larghezza di vedute. Non manca- 
. no prime esecuzioni assolute, an- 


© che d'importanza, ma saggiamen- 


te non s'è più insistito su questa 
pregiudiziale al punto di prefe- 
rire lavori brutti ma nuovi alla 
ripresa di lavori pregevoli. Pra- 
ticamente, il festival di quest’an- 
no è quello che spesso abbiamo 
sostenuto che dovrebbe essere: 
cioè una specie di borsa della re- 
cente produzione musicale, dove 
sia possibile venire a conoscenza 
di quant'è accaduto e si venga 
producendo nei vari paesi. E si 
deve riconoscere che questo com: 
pito d'informazione il program- 
ma del festival attuale l’assolve 
in complesso con competenza ed 
imparzialità, fornendo un pano- 
rama abbastanza completo del. 
l’attuale situazione musicale, pre. 
sentando stili e tendenze, e svol. 
gendo anche un'utile opera di 
confronto tra le diverse genera- 
zioni (per lo meno tre, e una 
quarta si sta affacciando) che si 
incrociano e si mescolano nella 
vita musicale odierna. Unica la- 
cuna d’un certo rilievo è la to- 
tale assenza del mondo musicale 
inglese. Un lavoro importante co. 
me la "Spring Symphony” di 
Britten, alla cui diffusione fuori 
dell'Inghilterra s’oppongono gra- 
vi ostacoli di natura linguistica 
e letteraria, potrebbe venire in 
luce soltanto in una sede d’ecce- 
zione come il festival veneziano. 


L concerto inaugurale si richia. 

mava molto. opportunamente 
al doppio anniversario, della na- 
scita e della morte di Mahler, 
che è in corso: l’ultima voce del 
Romanticismo, e una delle fonti 
della musica moderna, documen- 
to concreto di quella continuità 
che oggi si vuole, capricciosa- 
mente e per opposti intenti, met. 
tere in dubbio. Il programma 
non aggiungeva nulla alla scarsa 
conoscenza che in Italia si ha 
della produzione di Mahler, e in 
verità la Prima Sinfonia. gene- 
resa di*slanci e d’abbandoni af- 
fettivi, ma. alquanto scombinata; 
avrebbe potuto essere sostituita 
con una delle seguenti, più ma- 
ture e meno note. Anche il ”Can- 
to della terra” comincia ad #&s- 
sere abbastanza conosciuto, ma 
ove si. voglia rendere onore a 
Mahler non si può prescindere 
dall’esecuzione di questo poema 
della caducità delle gioie terrene, 
documento struggente di corag- 
giosa accettazione della condizio» 
ne dell’uomo moderno, non più 
consolato da miti e rimasto solo 
con la propria coscienza ad af- 
frontare il senso della vita. L’ess. 
cuzione, diretta con precisione, 
più che con affetto, da Lorin 
Maazel, permise di apprezzare le 
notevoli doti vocali e interpre- 
tative del contralto Kerstin Ma- 
yer, cui si affiancava il noto te- 
nore Richard Lewis, 

Tutto di novità il secondo con- 
certo sinfonico, diretto con la 
consueta dedizione da Nino San- 
zogno, alla testa dell’orchestra 
della Fenice. Quattro novità as- 
solute, variamente scaglionate 
lungo l’arco delle tendenze stili. 
stiche oggi in uso, e tali da dare 
un’idea conturbante del compas- 
so enorme di questo arco. Certa- 
mente non s'è mai data un’epo- 
ca in cui fosse possibile la coesi- 
stenza di linguaggi musicali così 
diversi come quelli della "Sinfo- 
nia op. 35” di Cortese e della 
"Kleine Weihnachtsmusik” di 
Castiglioni. La prima è un atto 
di fede, polemicamente accentua. 
to, non solo nelle possibilità del 
linguaggio tonale, ma anche del 
formalismo sinfonico tradiziona. 
le, con i suoi schemi, le sue sim- 
metrie, le sue ripetizioni e ripre- 
se; in una parola, si tratta di af. 
fermare la persistente validità di 
una concezione pittorescamente 
tematica della composizione. 
Prokofieff è il grande mallevado- 
re di questa tendenza, e qualche 
traccia della sua influenza pare 
d’'avvertire soprattutto ne] secon. 
do tema dell’ allegro molto”. Ma 
nell’insieme la Sinfonia” di Cor- 
tese s’accosta a certi prodotti 
americani, solidi, ben confeziona. 
ti, efficienti, dove la dottrina sco- 
lastica è temperata da’ concessio- 
ni a una piacevolezza di gusto 
gershwiniano. 

Il giovane Castiglioni prosegue 


E 





invece con sicurezza nel cammi- 
no verso l’ascetismo musicale, 
îÎmaugurato, se non andiamo errà- 
ti, con gli "Impromptus” per 
orchestra, e felicemente prose. 
guito con l’”’Aprèslude”. Da for- 
me sinfoniche diffuse, d'un gusto 
espressiohistico. che stava trà 
Mahler e Berg, questo giovane 
compositore è passato: ad una 
concentrata essenzialità di poesia 
timbrica, di ovvia derivazione 
weberniana, ma personalmente 
sentita. Ci si può domandare con 
una certa inquietudine se non si 
caccia in un vieolo cieco, e quan- 
to a lungo gli riuscirà ancora 
questo gioco di sospingere la 
musica fino ai limiti misteriosi 
del] silenzio, isolandò la magia di 
un timbro, la commozione di so- 
spiri spezzati, evitarido di propo- 
sito. la ‘concatenazione d'un di. 
scorso continuo e sovrapponendo 
preziose sfumature -di grigio su 
grigio. Ma allo stesso modo c’era 
chi si chiedeva, cinquant'anni fa, 
fino a quando sarebbe riuscito 
Morandi a mantenere in vita il 
sortilegio delle sue nature morte 
e a variare indefinitamente il te- 
ma delle bottiglie, dei vasetti, 
dei candelieri. 

I problemi della voce e del 
canto nella musica moderna era- 
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JAZZ 
DIXIELAND 
PER INIZIATI 


E chiedete a dieci critici 

o musicisti di darvi una 
definizione del Dixieland o 
del jazz di New Orleans, 
avrete undici risposte diver- 
se ». Leonard Feather, auto- 
re di "The book ‘of jazz”, 
comincia così la sua presen- 
tazione del disco ”Dixieland 
and. New Orleans Jazz”, 
pubblicato dalla ’’Camden”.. 
E aggiunge: «Questa undi- 
cesima risposta è d’un cri- 
tico che nel frattempo ha 
cambiato parere ». 

Con questa premessa un 
po’ paradossale, Feather non ‘ 
vuole fare il punto sul jazz 
tradizionale, ma semplice- 
mente giustificare l’inclusio- 
ne nel disco d'’alcune inci- 
sioni piuttosto singolari che 
hanno poco a che fare col 
vero Dixieland e col vero 
New Orleans. In altre paro- 
le, non si tratta di un’anto- 
logia rappresentativa d’uno 
stile, ma d'una raccolta di 
curiosità discografiche, mol- 
to interessante per chi già 
possegga una ricca collezio- 
ne di jazz. Per esempio, c’è 
un ”Dixieland Stomp” .inci- 
so nel 1946 da un gruppo di 
musicisti i.cui nomi non so- 
no stati mai associati al jazz 
tradizionale, come il trombo- 
nè J.J. Johnson, i sassofoni-. 
sti Coleman Hawkins e Har- 
ry Carney e il pianista Ted- 
dy Wilson. Del 1941 è invece 
una versione finora’ inedita 
della famosa canzone di Co- 
le Porter ‘’’What is this 
thing called love”. dovuta a 
Sidney Bechet. C'è anche 
V "Original Dixieland Jazz 
Band” edizione 1936, che ese- 
gue "Original Dixieland One- 
Step”. Un’altra incisione cu- 
riosa è ”San” dell'orchestra 

j di Paul Whiteman (1928), 
XX col violinista Joe Venuti, il 
® chitarrista Eddie Lang e un 
trio di trombe formato da 
Bix Beiderbecke e dai fratel- 
li Tommy e Jimmy Dorsey. 

Gli altri pezzi compresi 
nel disco sono un eccellente 
"High Society” di Jelle Roll 
Morton con Sidnev Bechet e 
Albert Nicholas, Royal Gar- 
den Blues” di Wingy Mano- 
ne, "West End Blues” di 
King Oliver, Lost” di Mezz 
Mezzrow”, "Jazz Me Blues” 
di Bunny Berigan, ’Shirt 
Tail Stomp” di Ben Pollack 
con Benny Goodman e Jack 
Teagarden, ’New Orleans 
Twist” di Gene Gifford, £ 
"Farewell Blues”, eseguito 
dalla "Chamber Music So- 
ciety of Lower Basin Street”, 
un'orchestra radiofonica ca- 
peggiata da Henry Levine. 
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no presenti negli altri due lavori, 
interpretati dal baritono Scipio 
Colombo, "Er testamento de Meo 
de] Cacchio” di Cesare Brero non 
vuol essere più che una cornice 
musicale per mettere in valore 
il testo satirico di Trilussa (che 
a Brero dev'essere caro anche 
per ovvie ragioni di passione po- 
litica e civile), e tale scopo per- 
segue con la riduzione del picco- 
lo complesso strumentale a una 
funzione di sfondo, su cui la voce 
emerge liberamente, in un decla- 
mato melodico i cui ascendenti 
si potrebbero collocare tra. il 
"Falstaff" e "Gianni Schicchi”. 


ON il "Concerto di concerti, ov. 

vero dell'uom molcontento”, 
Malipiero afferma d’avere con- 
cluso il ciclo delle "rappresenta- 
zioni da concerto”, questa singo- 
dare forma che l’ha onato 
negli ultimi anni, e si po- 
trebbe definire come una specie 
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di SERGIO 


ENTRE ile squadre di operai 
stanno smontando il' tesco. 
tendone del. Teatro Popblate Ita- 
liano al parco dei Daini, Vittorio 
Gassman e Evciano Lucignani 
hanno aperto la serie degli incon- 
tri fra scrittori ed attori;per discu- 
tefe: ancora a volta sui princi- 
pali problemi'del teatro italiano. E' 
in crisi ‘i nostro teatro? Da chi di. 
pende Questa crisi che si trascina 
da tanti anni? Che influenza han- 
no il.cinema e la televisione? Sono 
problemi più. volte. dibattuti, do- 
mande ‘angostiose che ‘harino’ tro- 
vato ‘quasi sempre una sola. rispo- 
sta: la crisi dipende dal pubblico. 
Questo pubblico. infatti ha. finito 
per essere il protagonista anche del 
recente congresso del TPI. Ma esi- 
Ste o no, si sono chiesti scrittori e 
attori, un pubblico per il teatro? 
Secondo Alberto Moravia, unò 
degli scrittori intervenuti, se de- 
v'essere un doppione del cinema il 
nostro teatro scade, è incapace di 
raccogliere un suo pubblico. Secon- 
do Moravia, in Italia, mentre esi- 
Ste un pubblico, e molto numeroso, 
per il cinema e la televisione, non 
esiste più un pubblico teatrale. 
Gassman, dal canto suo, è meno 
pessimista: mentre fino a ieri in- 
vidiava i registi stranieri, special- 
mente francesi e inglesi, per l’acco- 
glienza generosa dei loro pubblici, 
oggi sente in coscienza che la si- 
tuazione sta cambiando e che forse 
sta nascendo anche in Italia un 
pubblico teatrale. 


IL VIOLONCELLO 
SALOMONE 






RNEST BLOCH - Sche- 

lomo - Voice in The 
Wilderness - Decca (LXT 
5062). — 


Nei primi decenni di que- 
sto secolo l’opera di Ernest 
Bloch s’era imposta come la 
espressione d’un nuovo lin- 
guaggio, d’una nuova sensi- 
bilità. Bloch fu proclamato 
"l'alfiere del modernismo 
musicale”. A quel periodo 
appartengono le composizio- 
ni del cosiddetto ’’Ciclo 
ebraico” (fra cui Schelomo, 
che è del 1916). 

La notizia della sua mor- 
te (1959) risvegliò l'interesse 
sul grande compositore ebreo. 
Si può dire di lui che com- 
pendia, nella sua opera, una 
compiuta originale esperien- 
za, senza addentellati nel 
passato, senza aperture ver- 
so l’avvenire. Ma, pure con 
questi limiti, l’opera di Bloch 
ha un valore di alta classi- 
cità, la quale appare non so- 
lo nelle sue composizioni 
strumentali da camera più 
note, ma anche nelle sin- 
fonie, poemi e rapsodie ispi- 
rate a motivi religiosi e a 
soggetti dell’epopea del po- 
polo d’Israele. In un suo 
scritto si legge: « Non è mio 
intento pervenire ad una 
ricostruzione della musica 
ebraica o di basare le mie 
opere su melodie più o me- 
no autentiche... l’anima 
ebraica che m'interessa, la 
complessa, ardente, agitata 
anima, che sento vibrare at- 
traverso la Bibbia... il fiero 
amore di giustizia degli 
ebrei, il pessimismo dell’Ec- 
clesiaste, la tristezza e l’im- 
mensità del libro di Giobbe, 
la sensualità del Cantico dei 
Cantici ». Ispirata all’Eccle- 
siaste è la rapsodia ebraica 
per violoncello e orchestra 
(’Schelomo’”) che la Decca, 
nell’esecuzione della violon- 
cellista Zara Nelsova, con la 
Orchestra Filarmonica di 
Londra diretta da Ernest 
Ansermet, ha inciso abbi- 
nandola al poema sinfonico 
”La voce del deserto” che è 
del 1935-36. In Schelomo, at- 
traverso il violoncello solista, 
si esprime la voce del re Sa- 
lomone (Schelomo) alla qua- 
le si contrappone, nello sfon- 
do dell’orchestra, la voce del. 
la comunità che s'’agita in- 
torno al grande re. Aleggia Î 
in tutta l’opera il lamento {È 
dell’Ecclesiaste: «Ho visto 
tutte le opere che sono fat- 
te sotto il sole. ma tutto è 
vanità e desolazione dello 


spirito... vanità delle va- È 
nità ». A 
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di meditazione musicale sopra te- 
sti letterari, storici o teatrali. La 
voce rievoca esplicitamente certi 
punti salienti di tali testi, ma il 
contenuto vero sono le medita- 
zioni del solitario di Asolo, ora 
sconsolate, ora sarcastiche, ora 
bizzarre o scontrose. In questo 
lavoro, su testi di Poliziano, di 
Aretino e d’un ignoto cinquecen- 
tista, la vena bizzosa dell’ "uom 
malcontento” dovrebbe prevale- 
re, soprattutto nel declamato vo- 
cale e nello sfruttamento ostina- 
to d'una ricurva cellula sinfoni- 
ca, fatta di ampi intervalli che 
vengono sottoposti a ogni sorta 
di capovolgimenti e di variazioni 
ritmiche. Ma quasi per contrasto 
negli interludi solamente stru- 
mentali, particolarmente nel ter- 
zo movimento, si fa strada la poe- 
sia affettuosa del Malipiero più 
segreto, attraverso una melodia 
piana e diatonica per gradi con- 
giunti. 


SAVIANE * 


Sono conclusiofii.che non dicono 
| più di quello che è già stato detto 
in congressi, incontri, in saggi e 
articoli, senza che sia stata trovata 
una soluzione. Ne sono la riprova 
le relazioni d’un altro importante 
congresso: quello delle società degli 
autori conclusosi a Lucerna nei 
giorni scorsi. Dalle relazioni di 
quel. convegno, infatti, sì sono avute 
delle cifre-rivelazione  sull’afflusso 
del pubblico internazionale nei tea- 
tri, che. sembrano sbalorditive, ma 
che; possono * datci un’idea esatta 
della crisi in cui si dibatte il tea- 
tro, e non. solo qui ir Italia. 

In quel*congressò sono stati pre- 
sentati i risultati di un'indagine 
iniziata nell’aprile di quest'anno in 
Cecoslovacchia, Polonia, Jugosla- 
via, Belgio, Francia, Italia, Germa- 
nia ovest, Olanda, Danimarca, Spa- 
gna, Svezia, Svizzera, fino in Cile 
e in Brasile, chiamata "operazione 
teatro”. Quest'operazione consiste- 
va nell’inviare um questionario a 
tutte le società degli autori (le uni- 
che che possano dire una parola si- 
cura in proposito d'affluenza dezli 
spettatori) sui numeri di teatri esi- 
stenti in ogni singola nazione, sul 
numero delle compagnie di giro, 
degli spettatori e dei biglietti e sui 
prezzi, nel 1938 e nel 1960. L'opera- 
zione, che consisteva soprattutto 
nel vedere le differenze che esisto- 
no tra il numero dei teatri e degli 
spettatori del 1938 e quelli del 1960, 
ha rivelato come prima cosa che il 
teatro, all'infuori che nei paesi so- 
cialisti come la Polonia, la Ceco- 
slovacchia e la Jugoslavia e in 
quelli dell'America Latina, è tutto 
in crisi, o per una ragione o per 
l’altra. 

Guardiamo un po’ cosa dicono le 
cifre. Mentre nei paesi a regime s0- 
cialista i teatri fissi e le forma- 
zioni di giro sono aumentati (la 
Polonia che nel 1938 aveva 26 tea- 
tri oggi ne ha 71, ai quali si de- 
vono aggiungere i 28 nella capitale 
sui 15 del 1938; la Cecoslovacchia 
che ne aveva 34 nel 1938 ne ha 
oggi 57, più 19 a Praga sui 18 del 
1938; la Jugoslavia che ne aveva 22 
nel 1938 ne ha oggi 51, più 6 a 
Belgrado sui 2 del 1938), negli al- 
tri paesi europei sono aumentate le 
formazioni di giro (in Francia so- 
no quasi triplicate: da 43 nel 1938 
sono salite a 117; in Spagna da 110 
sono salite a 130; ecc.) ma è invece 
diminuito il numero dei teatri fis- 
si. L'Italia, paese curioso, ha attual- 
mente 30 teatri fissi a Roma, 1752 
nelle altre città e 122 formazioni 
di giro: un’enormità non solo ri- 
spetto alla Francia (che ha 87 tea- 
tri fissi) o alla Germania (che ne 
ha 115) ma anche rispetto agli al- 
tri paesi che hanno risposto al 
n dell'operazione tea- 
ro”. 

Malgrado questi notevoli aumen- 
ti di compagnie di giro e, in al- 
cuni paesi come l’Italia, di teatri 
fissi, sono diminuiti gli spettatori. 
In Francia nel 1959 ci sono stati 
appena 8 milioni di spettatori pa- 
ganti; in Italia la situazione sem- 
bra catastrofica se guardiamo le 
cifre di ventidue anni fa: nel 1959 
si sono avuti 11 milioni e mezzo di 
spettatori contro i 18 milioni e 
mezzo circa del 1938. Non sono dati 
che allarmano? 


L ASCIAMO gli altri paesi e le 
loro crisi e torniamo in Italia, 
dove ci sono ben 1782 teatri fissi, 
con un afflusso, nel 1959, di appena 
11 milioni e mezzo di spettatori pa- 
ganti. L’’’operazione teatro” ci dà 
un quadro così chiaro della situa- 
zione del teatro italiano che ogni 
commento sembra inutile. 1782 tea- 
tri fissi sono troppi, su questo tutti 
saranno d’accordo (soltanto a Ro- 
ma ce ne sono 30, alcuni dei quali 
sono gusci di noce, minuscoli tea- 
trini che non contengono più di 
cento, qualcuno appena sessanta, 
persone, eppure non esiste un tea- 
tro stabile: ha tentato per molti 
anni di costituirne uno Vittorio 
Gassman ma non è ancora riusci- 
to); 1782 teatri fissi, in un passe 
che s'è accoccolato ormai davanti 
al televisore ogni sera abbandonan- 
do perfino le sale cinematografi- 
che, e dove, con undici milioni e 
mezzo di spettatori attuali, ne ba- 
sterebbero si e no 180-200, tanto per 
lasciarne uno in ogni città con un 
discreto numero d’abitanti. 

Da chi dipende allora la crisi? 
Dal pubblico, che autori, scrittori, 
registi, critici s'ostinano a condan- 
nare per la sua indifferenza di 
fronte al teatro o dalla mancanza 
di persone che vogliano riorganiz- 
zare il nostro teatro? 

Basterebbe infatti imitare la Ger- 
mania, dove esistono attualmente 
115 teatri fissi e 90 di giro (con 
trenta milioni di spettatori all’'an- 
no), teatri retti da amministrato- 
ri propri, anche finanziati da me- 
cenati o dai comuni o dallo Stato, 
ma non controllati dalle censure o 
dai ministeri, teatri insomma che 
rispondono soltanto di fronte al lo- 
ro pubblico: anche accontentando- 
ci degli undici milioni e mezzo di 
spettatori e facendo un calcolo ap- 
prossimativo sul numero di bigliet- 
ti corrispondenti venduti ogni 
anno in Italia, duecento teatri sta- 
bili, ognuno con una media di ven- 
ti spettacoli all'anno (quasi due al 
imese), avrebbero un afflusso di 
circa 2.500-3.000 spettatori comples- 
sivi da dividersi per il numero del» 
le repliche, che possono andare da 
cinque fino a quindici per spetta- 
colo. Ma chi vorrà affrontare seria- 
mente questo problema in un paese 
come il nostro? 


% Sandro De Feo, titolare della 
rubrica teatrale, è in vacanza. 
Lo sostituisce il ro redatto- 
re Sergio Sa 
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UN FILM DI PIETRANGELI 


QUATTRO RAGAZZE 
SUL MARCIAPIEDE DEI TELEABBONATI 


di CARLO GREGORETTI 


di ALBERTO MORAVIA 


A questione delle cosìdette case 

chiuse è di quelle su cui s'è ac- 
cumulato più denso strato di luo- 
ghi comuni. I quali poi sono di due 
specie e opposti ma, a ben guarda- 
re, della stessa origine. C'è il luozo 
comune, diciamo così negativo, or- 
ribilmente vile, secondo il quale 
quelle donne sono quello che sono, 
la natura umana è quello che è, e 
la senatrice Merlin avrebbe fatto 
meglio a non ficcare il naso in cer- 
te faccende. C'è poi il luogo comu- 
ne, diciamo così, positivo, non me- 
no volgare e offensivo per le pro- 
stitute, secondo il quale invece, 
quelle donne anelerebbero alla re- 
denzi@he e Questa redenzione, poi, 
consisterebbe nell’essere in qualche 
modo riammesse in quella stessa 
società che sarebbe colpevole della 
loro degradazione. Questo secondo 
luogo comune non è che il rovescio 
del primo, ed è legato al primo co- 
me il rimorso è legato al crimine. 
Non occorre dire che in ambedue 
i casì si tratta di luoghi comuni 
della nostra piccola borghesia la 
quale sembra irrimediabilmente vo- 
tata all'incomprensione e alla stu- 
pidità. Essa oscilla, nel caso delle 
prostitute, tra la volgarità della ca- 
serma e il sentimentalismo della 
sacristia; e falla donna di strada, 
supremo simbolo del peccato, non 
sa contrapporre, come simbolo della 
redenzione, che la bottezaia àvara 
la quale ruba sul peso della bilan- 
cia e vende olio sofisticato, ma 
lavora. 


UOLE dirlo, ma nel film "Adua 

e le compagne”, i luoghi comuni 
del genere sopra descritto sono in- 
filati l'uno dopo l’altro come perle. 
Il regista Pietrangeli non sembra 
essersi reso conto che c’erano forse 
due soli modi d’affrontare un si- 
mile argomento: o prenderlo di 
fronte con la sanguigna, caustica 
vitalità di Maupassant in ”La mai- 
son Tellier”; oppure avere il co- 
raggio d’andare sotto le apparenze 
della questione sociale e arrivare al 
dramma individuale come, per fare 
un altro esempio illustre, in "Moll 
Flanders”. Ma il cinema ha fretta, 
un film va preparato in due mesi 
e girato in altri due. Così Pietran- 
geli ha preferito rivestire di carne 
i luoghi tomuni piccolo-borghesi 
che erano lì bell'e pronti e aveva- 
no inoltre il vantaggio d’essere im- 
mediatamente comprensibili dalle 
platee. Le sue prostitute risultano 
mischiate in parti eguali delle idee 
ricevute dalle due fazioni avverse, 
cioè di pessimistica volgarità mere- 
tricia e d’ottimistico sentimentali- 
smo conformista. Purtroppo, però, 
anche una tonnellata di luoghi cò- 
muni non può darci un’oncia di 
verità. "Adua e le compagne” non 
ha né la verità fotografica dell’os- 
servazione del reale né quella della 
poesia. Tutt'al più, documenta, in- 
volontariamente, una certa menta- 
lità. 

La storia, del resto, fa la spia, 
con la sua irrealtà fattuale, all’ir- 
realtà estetica. Chiusa la casa di 
tolleranza in seguito all’'approva- 
zione della legge Merlin, quattro di 
quelle donne aprono, con i sudati 
risparmi, una trattoria sulla via 
Appia. L'idea sarebbe di tornare al 


più presto, dietro il paravento del 
ristorante, alla vecchia attività me- 
retricia. Ma, strada facendo, le 
donne prendono gusto al lavoro 
nonché ad altre consolazioni della 
wita normale; e insomma, vorreb- 
bero diventare oneste. E tutto an- 
drebbe liscio, se non ci fosse il si- 
gnor Ercoli, ex-proprietario di ca- 
se chiuse al quale, incautamente, 
le donne hanno ricorso per fron- 
teggiare le prime spese. Ercoli le 
ricatta per costringerle a tornare 
alla prostituzione, le donne si ribel- 
lano e logicamente, hanno la pezg- 
gio. Nell'epilogo, le rivediamo sulla 
strada, sotto una piaggia torren- 
ziale, (ma perché la pioggia? non 
ci si può prostituire anche con il 
chiaro di luna?) inseguire, dispe- 
rate i clienti motorizzati. 


L film è molto lungo; ma questa 
eccessiva lunghezza non è dovuta 
ad un montaggio imperfetto. In 
realtà, sentendosi sfuggire di mano 
i personaggi e temendo di non es- 
sere creduto, Pietrangeli ha abbon- 
dato in scene e scenette di genere. 
Non per questo, però, le sue quat- 
tro prostitute risultano meno ge- 
neriche e informi. Il sentimentali- 
smo convenzionale che fa capolino 
ogni tanto nel film con la presen- 
za melensamente edificante del fra- 
te e alla fine esplode nella scenata 
finale di Adua contro Ercoli, an- 
nulla la relativa credibilità di certe 
notazioni specie nella prima parte. 

Pietrangeli ha un buon me- 
stiere, ma questo evidentemente 
non basta per un argomento così 
difficile. L’interpretazione si mo- 
della fedelmente sui vuoti e i pie- 
ni della sceneggiatura. Simone Si- 
gnoret è la più convincente, anche 
perché il suo personaggio è quello 
che ha più sostanza. Emmanuòèle 
Riva, Sandra Milo e Gina Rovere 
sbandano, invece, in episodi super- 
flui e poco coerenti. Mastroianni si 
direbbe spaesato in una parte qua- 
si inesistente. Claudio Gora ha de- 
lineato con bravura la figura trop- 
po unidimensionale dell’odioso  Er- 
coli. 


Londra 
} ES 


di 





fotografata (UR 
a VIII ECO AEREA LOI I TOSA 


L'attrice italiana 
Miranda in un teatro 
posa cinematografico è 
Antony 
IMESACO 


della principessa Margaret. 
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LA PROTESTA 


NA vasta antologia del genere 

comico moderno tratta dai testi 
degli autori più illustri italiani e 
stranieri, da Anton Cecov a Cour- 
teline, da Mark Twain a Maupas- 
sant, da Franz Kafka a De Filip- 
po: così si annunciava qualche me- 
se fa la nuova trasmissione televisi- 
va varata mercoledì scorso col 
titolo di "Gente che va e gente che 
viene”. Era una definizione ambi- 
ziosa d'un programma difficile da 
realizzare e soltanto l’eccezionale 
mediocrità della produzione tele- 
visiva corrente impedì allora (s’era 
verso la fine d'aprile) che la fa- 
tica cui si accingevano i riduttori 
Belisario Randone, Franca Canco- 
gni e Fiorenzo Fiorentini, venisse 
accolta con scetticismo da un pub- 
blico ormai sopraffatto dalla noia. 
Ricorrere agli autori del passato, 
sia pure prossimo, quando i con- 
temporanei che collaborano alla 
TV non riescono a darci un'ora di 
buonumore, poteva essere un'idea 
interessante; un esperimento, co- 
munque, da tentare. E se poi la 
comicità di Avercenko o di Charles 
Clos o della«poetica favola di Ce- 
cov sulla principessa e il suonatore 
di contrabbasso non fosse risultata 
abbastanza condita per il palato 
di un pubblico educato alle battu- 
te di Gino Bramieri o degli sce- 
neggiatori di ”Carosello”, il. pro- 
gramma avrebbe avuto il merito, 
per lo meno, di averci presentato 
degli autori che, molti, conoscono 
appena di nome. 


A la nuova rubrica non sembra 

adatta neppure a questo. Da 
quanto s'è visto già nella prima 
puntata, Gente che va e gente 
che viene” soffre d'un errore di 
fondo che può compromettere il 
successo anche delle puntate av- 
venire; ha un'impalcatura serrata 
e soffocante che costringe i più il- 
lustri classici moderni negli abiti 
d’un qualunque autore di riviste. I 
loro brani più suggestivi, espulsi a 
forza da un’opera più vasta e dal- 
l’idea che quell’opera esprimeva, 
scadono al livello d'uno sketch. E 
il risultato è che poco o nulla ri- 
mane che possa servire, se non al- 


I FILM DELL’ ESPRESSO 
DRAMMA NELLO SPECCHIO 


N vecchio capomastro viene ucciso dalla sua amante 
che vuol liberarsi di lui per sposare un suo giovane 
operaio di cui s'è innamorata. In questa situazione si ri- 
flette, con sorprendente analogia, la situazione dei per- 
sonaggi d’un altro triangolo, formato da un celebre av- 
vocato, dalla sua amante e dal suo giovane assistente, a 
cui, d’ufficio, viene assegnata la difesa dell’assassina. I tre 
personaggi della doppia vicenda sono interpretati dagli 
stessi attori, Orson Welles, Juliette Greco, Bradford Dill- 
man: una trovata che riporta il cinema ai suoi primi 
_ goffì tentativi di darsi una veste di nobiltà e d’arte con 


astruse invenzioni. 


+ PRODUZIONE: Zanuck - TITOLO ORIGINALE: Orack 
in the Mirror . REGISTA: Richard Fleischer - INTER- 
PRETI: Orson Welles, Juliette Gréco, Bradford Dillman. 
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la conoscenza, almeno all’intuizio- 
ne di quei mondi e di quelle società 
che ogni autore s’era sforzato d’in- 
terpretare. 

Tuttavia, "Gente che va e gen- 
te che viene”, pur non mostrando 
la statura che le si voleva attri- 
buire, rappresenta sempre il pri- 
mo piatto servito caldo ai tele- 
spettatori italiani dopo un lungo 
digiuno. Ormai l'orgia olimpica è 
finita, il "Centro Olimpiadi” del- 
la TV è già stato smantellato, le 
telesquadre che per 20 giorni han- 
no collegato le loro macchine da 
presa agli schermi di diciotto na- 
zioni, sono già rientrate alle ri- 
spettive sedi. 


SE il bilancio è stato tan- 

to positivo da provocare il 
fenomenale incremento delle ven- 
dite di apparecchi televisivi che, 
in queste ultime settimane, ha 
fatto salire a due milioni il nume- 
ro dei teleabbonati italiani, per chi 
dirige la TV non è certo il caso di 
dormire sugli allori. Contro un 
gran numero di nuovi abbonati c’è 
un numero,forse più modesto, ma 
anche molto più importante, di 
vecchi abbonati che per protesta 
contro la scarsità. dei programmi 
non hanno rinnovato l’abbonamen- 
to e che si mostrano insensibili ai 
sorridenti ‘inviti delle più graziose 
annunciatrici. Nella sola Roma, 
tanto per fare un esempio, la 
"grande crisi” dei programmi tele- 
visivi della stagione ’59-’60 ha fatto 
sì che gli impiegati dell’ufficio del 
Registro aspettino ancora oltre 
settemila persone che non hanno 
pagato il primo semestre 1960. Co- 
sa ne pensano i dirigenti televisi- 
vi ai quali non dovrebbe sfuggire 
che se il vertice dei due milioni è 
la conseguenza d’un’occasione ec- 
cezionale, la denuncia di alcune 
migliaia d’abbonamenti esprime il 
giudizio negativo del pubblico sul- 
la maggioranza dei programmi? 
Cosa prevede il menù della nuo- 
va stagione dopo l’antipasto, nep- 
pure troppo stuzzicante, di ”’Gente 
che va e gente che viene”? 

Non sarà certo ’”Campanile-Se- 
ra”, che torna da giovedì prossi- 
mo sugli schermi, a ripagare i 
nuovi abbonati della spesa soste- 
nuta in clima olimpico; né la 
nuova serie di Momento magico” 
che, a quanto s'annuncia, verrà de- 
dicata a personaggi della statura 
di Lauretta Masiero, Carlo Dap- 
porto o Tino Scotti. E neppure i 
nuovi romanzi sceneggiati che già 
stanno in agguato sul calendario 
televisivo e che riusciranno sempre, 
di qualunque opera portino il ti- 
tolo, a trasformarsi in classici del- 
la letteratura d’appendice. 

Ma i nuovi abbonati, per carità, 
non si preoccupino: se i programmi 
futuri si annunciano poco interes- 
santi avremo presto un secondo 
canale che ci ripagherà delle de- 
lusioni del primo. E se per caso il 
secondo canale dovesse deluderci, 
basterà avere un po’ di pazienza: 
nel '64 torneranno le Olimpiadi. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Roma . Viale Università, 38 
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..ecco il segreto: 
è REGOLABILE 


PN 


solo con REMINGTON ROLLA-MATIC 
scegliete la vostra rasatura! 


ui 





ROLL MATIO È 


è il primo rasoio elettrico REGOLABILE 
per il vostro tipo di barba e di pelle 


Basta un semplice tocco del dito sull’apposito pannello di regolazione della 
famosa Azione Roller Remington: gli esclusivi rulli a pettine si regolano 
verso l’alto o verso il basso, e vi permettono così di scegliere la rasa- 
tura di cui avete bisogno - la rasatura “perfetta” per il vostro tipo di 


barba e di pelle! 


Remington Roll-A -Matic 
mantiene l’esatta regolazio- 
ne che avete scelto! 


® Esclusive testine multiple 
affilate al diamante. 


® Ampia superficie radente 
attiva per la rasatura più 
veloce del mondo. 


® Commutatore di tensione 
incorporato per i voltaggi 
italiani. 


BARBA DURA 


Regolate il pannello sul pun- 

to BASSO: la più Securita n 

potente delle rasature spe- 

cialmente per la barba più 
ura. 


ui 
nella nuova veste tipografica presenta- 


ta da 
GIANNI E. REIF 
con illustrazioni di 
RICCARDO GELENG 
e scritti di 
FELICE BOREL 
ANGELO ROZZONI 


GIPO VIANI 


dopo 


XYREN 


tonico vitaminico della LL 


BARBA NORMALE 


Regolate il pannello sul A 
to MEDIO: la più impecca. 
bile e confortevole ra- 
sature. Infinite possibili 
regolazioni intermedie n 


'REMINGTONO 


ROLL:-:A-MATIC 


PELLE DELICATA 


Regolate il pannello sul pun- 

to ALTO: la rasatura TE 

dolce e delicata per le zone 
più sensibili della pelle. 


Nello Antoniotti, Giorgio Bellani, Gior- 
gio Bonacina, Giuliano Califano, Sandro 
Castellano, Gianni Clerici, Massimo di 
Marco, Mario Minini, Guido Pestisimo- 
ne, Luciano Rovini, Luigi Reggi, Giu- 
lio Signori 


un grande ”referendum” su CHARLES 
e SIVORI 


una lettera "VEDOVE 


COPPI » 


aperta alle 


un’intervista con GAIARDONI 


Il nuovo "CAMPIONE” è:il grande ro- 
tocalco sportivo del lunedì che farà di- 


scutere l’Italia sportiva tutta la settimana 


a rasalura 











RICERCHE D'IDROCARBURI — Nel 1959 l'AGIP MINERARIA e le sue consociate hanno completato in Italia 
153 pozzi (di cui 71 esplorativi e 82 di coltivazione), e perforato in complesso 277.532 metri. Ritrovamenti 
di gas naturale di notevole importanza si sono avuti a Leno (Brescia), Sabbioncello (Ferrara), San Salvo (Chie- 
ti), Grottole-Ferrandina (Matera), e di minore entità a Robecco (Pavia), Montirone (Brescia), Jesi (Ancona) e 
Pomarico (Matera). Nel campo di Ravenna è stata accertata l'estensione di un terzo livello mineralizzato a 
gas. Risultati notevoli si sono ottenuti con lo sviluppo del campo gassifero di Spilamberto (Modena). In Si- 
cilia le perforazioni effettuate nel mare davanti al campo di Gela hanno ampliato le riserve accertate di 
questo giacimento petrolifero; nuovi rittovamenti di petrolio si sono avuti a Cammarata e a Ponte Dirillo, 
entrambi nel permesso di Gela. Nuovi permessi e concessioni sono stati ottenuti nel 1959 e nei primi mesi 
del 1960 in Egitto, Libia, Marocco, Sudan e Tunisia. Tra la fine del 1958 e la fine del 1959 la superficie 
delle aree di ricerca all'estero è quasi raddoppiata, passando da 80.000 a 154.000 kmq. Le perforazioni han- 
no avuto inizio in Iran e nel Marocco. Il primo pozzo in. mare eseguito nel Golfo Persico ha offerto indica- 
zioni molto interessanti. La Società COPE ha scoperto nel Sinai un nuovo orizzonte petrolifero produttivo 
di petrolio leggero. PRODUZIONE MINERARIA — Nel 1959 le Aziende del Gruppo hanno prodotto com: 
plessivamente 5.759,3 milioni di metri cubi di metano, corrispondenti al .94,1% della produzione nazio- 
nale. L'aumento rispetto al 1958 è stato di 937,6 milioni di metri cubi, pari al 19,4%. La produzione di 
idrocarburi liquidi e liquefacibili è passata da 345.406 t. nel 1958 a 364.065 t. (+ 5,4%) nel 1959. La pro- 
Juzione dei giacimenti egiziani ai quali lAGIP MINERARIA è interessata, è stata di 1.816.387 t. Di tale quan- 
titativo, 1.108.373 t. sono state importate in Italia. TRASPORTI -— La lunghezza della rete dei metanodotti, 
che alla fine del 1958 era di 4.124 km., ha raggiunto alla fine del 1959 i 4.277 km. Inoltre, le reti per la 
distribuzione urbana di metano, di propano puro e di aria propanata avevano — alla fine del 1959 — 
una lunghezza complessiva di 1.128 km., contro 925 km. alla fine dell'anno precedente. Pertanto, lo svi- 
luppo dei metanodotti e delle reti di distribuzione urbana del Gruppo al 31 dicembre 1959 era complessiva- 
mente di 5.405 km. Nel 1959 sono entrate in esercizio una turbocisterna da 36.182 tonnellate di dirtelo 
lorda e una motocisterna da 738 tonnellate di portata netta. Nei primi mesi del 1960 sono state varate due 
turbocisterne da 47.700 tonnellate di portata lorda, ed una terza unità gemella:scenderà in mare entro 
l'anno. Con queste nuove unità, la flotta del Gruppo raggiungerà alla fine del 1960 una portata di 325.000 
tonnellate. Nel'1959 la flotta ha trasportato 2.927.316 t. di greggio e di prodotti petroliferi. RAFFINAZIO- 
NE E PETROLCHIMICA — Le raffinerie facenti capo all'ENI hanno trattato 5,4 milioni di t. di materie prime. 
Gli ‘accordi stipulati nel 1950 tra IFANIC e la Standard Oil of New Jersey concernenti la STANIC, sono stati 
sostituiti nel 1959 da un nuovo importante accordo che ha sancito il principio della piena parità tra i due 
soci per quanto concerne l'utilizzazione delle raffinerie sociali di Bari e di Livorno, la fornitura di greggio 
ed il collocamento dei prodotti. In Svizzera, l'ENI si è assicurata per il futuro la disponibilità di una capa- 
cità di. raffinazione pari a 670.000 t. annue, attraverso accordi conclusi con la Società elvetica che costruirà 
ad Aigle una raffineria, alimentata da un oleddotto internazionale del Gruppo. Una raffineria della capa- 
cità di 1.250.000 t. annue è in corso di costruzione in Marocco'e sarà gestita dalla SAMIR, al cui capitale 
sociale il Gruppo partecipa per il 50%. Una raffineria della capacità di 1.000.000 di t. annue sarà costruita 
in Tunisia. La produzione petrolchimica ha avuto ulteriore sviluppo nel 1959. Il montaggio di nuovi im- 
pianti presso lo Stabilimento ANIC di Ravenna ha consentito di aumentarne ancora la capacità. Una volta 
realizzato l'intero programma di costruzioni — che è stato portato in fase molto avanzata durante il 
1959 — le produzioni annue saranno di' circa un milione di t. di fertilizzanti azotati e complessi e 
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1 dipendenti direttamente occupati erano 21.542 elle fine. del 1959, contro 20.702 alle fine del 1958. ll valore aggiuntò per addetto è stato 
nel 1959 di 4,8 milioni di lire, a fronte di 4,4 milioni nel 1950. 


























Uomini e mezzi dell'AGIP MINERARIA nel Sahara marocchino. Pozzo esplorativo a OUM DOUL. La sonda può raggiungere i 4.000 metri di profondità. 
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di 90.000 t. di gomma sintetica. La SOCIETA’ CHIMICA RAVENNA ha avviato nel 1959 le produzioni di 
acido cloridrico e di cloruro di vinile, ed ha quasi completato gli impianti per la produzione di cloruro di 
polivinile. Sempre a Ravenna, la PHILLIPS CARBON BLACK ITALIANA, cui l’ANIC partecipa, ha assunto 
l'iniziativa di costruire uno Stabilimento per la produzione di nerofumo a partire dal petrolio. Nel giugno 
del 1960 è stata posta a Gela la prima pietra del complesso industriale dell’ANIC GELA, il quale adotterà 
procedimenti di lavorazione che permetteranno di ottenere dal greggio gelese circa 1,7 milioni di t. annue 
di prodotti petroliferi, oltre a cospicue quantità di prodotti petrolchimici (fertilizzanti azotati, derivati etile- 
nici e propilenici) e di energia elettrica. La realizzazione di tale complesso, che avrà una capacità annua di 
lavorazione di tre milioni di t. di greggio, renderà possibile adeguare l'estrazione del petrolio di Gela al li- 
vello della capacità produttiva del campo. DISTRIBUZIONE -— E’ continuato nel 1959 il potenziamento della 
rete di distribuzione dell'AGIP in Italia. | motels in esercizio al 30 aprile 1960 erano 17, altri erano in costru- 
zione ed inizieranno l'attività entro l’anno. Significativi progressi sono stati realizzati, rispetto al 1958, nel 
collocamento dei prodotti petroliferi. Tra i prodotti principali, l'incremento è stato del 18% per le benzine, 
del 23% per il gasolio, del 10,2% per l'olio combustibile, dell'8% per i gas di petrolio liquefatti. Alla fine 
di dicembre del 1959 il numero degli utenti di Agipgas aveva superato i 3 milioni. Le vendite attraverso gli 
impianti di distribuzione in Libia, Eritrea, Somalia ed Etiopia hanno avuto un andamento soddisfacente. 
Nuove reti di distribuzione stradale dei prodotti petroliferi sono in corso di costruzione in Austria, Germa- 
nia occidentale, Svizzera, Marocco, Tunisia e Sudan. Nel marzo del 1960 l'AGIP ha diminuito di 5 lire al 
litro il prezzo della benzina, e quindi, nell'aprile, quello del gasolio. La decisione dell’AGIP, cui hanno do- 
vuto prontamente uniformarsi le altre compagnie distributrici, ha avuto immediate ripercussioni positive 
sull'andamento dei consumi. INDUSTRIA NUCLEARE — Nel 1959 l'AGIP NUCLEARE ha continuato l’attività 
di ricerca e di studio nel settore dell'energia nucleare, sia in relazione all'attività di progettazione della cen- 
trale nucleotermoelettrica di Latina, sia nell’ambito dei programmi di collaborazione con enti nazionali ed 
internazionali. | lavori di progettazione della centrale di Latina hanno raggiunto uno stadio molto avan- 
zato, mentre proseguono da parte della SIMEA i lavori di costruzione iniziati lo scorso anno. La SOMIREN 
ha continuato con successo le ricerche di uranio nel territorio nazionale. ALTRI SETTORI OPERATIVI — L'at- 
tività di costruzione meccanica, di progettazione e di montaggio che le Aziende ausiliarie dell’ENI svol. 
gono per conto del Gruppo e di terzi ha continuato a svilupparsi nel corso dell'anno. Brillanti affermazioni 
sono state ottenute dal NUOVO PIGNONE, dalla SNAM PROGETTI e dalla SAIPEM. Quest'ultima, operando 
in Italia e all'estero, ha raggiunto un grado di efficienza che la pone al primo posto tra le aziende europee 
del settore. Tra le più importanti commesse ottenute dalla SAIPEM, va ricordata quella ottenuta nel 1959 
dall'Ente Statale argentino Yacimientos Petroliferos Fiscales per la perforazione di 300 pozzi di coltivazione 
in Patagonia. Numerosi ed importanti lavori in Italia e all'estero sono stati affidati anche alla SNAM PRO- 
GETTI: tra essi meritano menzione le progettazioni di metanodotti eseguite in Pakistan ed in Iran, e di pro- 
tezioni catodiche eseguite in Austria. PERSONALE E PROVVIDENZE SOCIALI — Attente cure sono state ri- 
volte, anche nel 1959, alla formazione e all'addestramento del personale del Gruppo, la cui consistenza 
numerica era, al 31 dicembre, di 21.542 persone. Corsi di carattere formativo e tecnico per i quadri diret- 
tivi sono stati organizzati dall'Istituto Direzionale e Tecnico dell'E.N.I., e corsi di preparazione tecnico-pro- 
fessionale delle maestranze sono stati svolti dai centri di addestramento delle Società capo-settore. Nel qua- 
dro delle provvidenze sociali migliaia di lavoratori e di loro familiari sono stati ospitati nel Villaggio sociale 
e nell'albergo di Corte di Cadore, mentre circa 2.000 bambini e ragazzi sono stati accolti sia nel campeggio 
e nella Colonia montana di Corte di Cadore sia nella Colonia marina di Cesenatico. 
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